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ILLUSTRISSIMO E CLÀRISSIMO SIGNORE 
MIO FADRONE COLENDISSIMO . 




Alta e nobiliffima Mente di VS. 
Illurtriffima , che non contenta di 
comprendere in fé quanto di bel- 
lo e di vago fanno in quello no* 
Aro (èco Io di fp enfi re le umano 
Lettere • fi * fetta cosi parziale delle belle Ar- 
ci , che ha potuto in carica di Luogotenente per 
il Sereniamo Gran Duca nella noftia Accademia 

A % ~+ U 
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del difirgno col Tuo patrocinio fare alle mede- 
firn e per lungo corfo armi felici, fi permoftrare 
( cred' io ) quanto porta la benigna volontà di un 
Animo grande, per rifvegliare altrui a più nobi- 
li idee, o per accendere chiccheflìa alPacquifto 
delle virtè, non ha sdegnato fovente f inchinar 
fe fletta verfo gì' ingegni meno eruditi ; che però 
non folo fi t contentata talvolta tti pcrrtatfi alla 
mia cafa per fentir parte di quel poco, che per 
gloria maggiore dell'Arte di Pittura, Scultura, 
e Architettura , ha potuto fin qui partorire la 
mia povera penna , e di trattenerli alquanto con 
me in difcorfi appropriati a tali facoltà; ma-, 
quel eh 1 è più (tanto ha potuto in lei la com* 
pa Olone alle mie debolezze) ha voluto che io le 
ponga in carta li miei fentimcnti intorno ad 
alcune Queftioni toccanti la materia della Pittu- 
ra , le quali quantunque non vadano attorno nei 
volumi delti Scrittori, non è per qucfto che non 1 
meritino di effer propofte e trattate, per efler 
poi da ogn' altro , fuori che da me , decife e ter- 
minate. 

Più bella occafione non fi poteva porgere al 
mio debole intendimento, che quella di eferci- 
tare un tempo fteflb atti di obbedienza a chi mi 
può comandar?, e foftometterc ail* occhio purga- 
tiffimo di V$. Ulurtriflima i proprj errori, e forfe 
«on ben fondate opinioni; perchè in tal modo 
potrò Iperare, che Elia col perfettiflìmo fuo gu- 
fto, (e quando anche ciò le paja) col parere de' 
fìioi cari Accademici , e miei compagni , fia-. 
per farmi ricredere delle falle apprensioni del 
mio intelletto per di fpotmi air emenda . 

Ma 
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Ma per non confuuirtre *iù di ^tiel tempo, 
che io devo impiegate per obbedire , ecco che 
vengo al punto. 

E' ftata talvolta la materia de' -fopraramen- 
tovati difeorfi, 

1. Se il perito prorefòr dell* Arte folatnente 
poflà dare retto giudi rio alle Pitture 3 oppure an- 
che il Dilettante (i) ingegnofo. 

2. Se vi fia regola certa per conofeere fe un» 
Pittura fi a copia , o originale ; e quando ella non 
vi fia , che modo fi debba tener da chi la vuol 
giudicare per rendere alquanto giufta la fua fen- 
tenz.a . 

j. Se vi fia regola per affermar con certez- 
za , rie una bella Pittura fia ftata fatta dalla ma- 
no di uno ) o di un altro Maeftro ; e quando 
quefta pure non vi fia , quale farà il modo più 
Scuro di fondare alquanto bene il proprio giù- 
dizto . 

4. Finalmente da ciò, che debba dirfi dell' 
ufo di far copie delle beile prttuie, e del conto,, 
che debba farfi delle medefime copre. 

E per farfi dalla prima , fi domanda il mio 
parere , fe il perito ProferTore dell' Arte Solamen- 
te polla dare retto giudizio delle pitture, oppure 
anche il Dilettante ingegnofo. 

Prima di dire quel che io fenta di quefto, 
e necclfario , che io faccia un interrogazione a 

me 

(1) Avvertaft , che quefta parola Dilettante, che propria- 
mente vuol dire , che diletta da' Profeffori dell' Arte del 
Dilegno impropriamente è prefa per quello, che di tal' 
arte li diletta a diftinzione dei Protettori della medefima, 
ed è comunemente accettato per termine proprio dell' 
Arte. 
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me fterTb, c dica così : Tu, che ditali cofe pren- 
di a feri vere , d) un poco, quale è la figura, che 
tu intendi di fare feri vendo? Sei tu forfè perito 
Protettore, o ingegnofo Dilettante? A tale in- 
terrogazione rifpondo io in quefta forma: Pittore 
non fono; di effer Dilettante non ardifeo affer- 
mare , fapendo dì qual lega debbono effere i veri 
Dilettanti dell' arti noftrc ; e certa colà è, che io 
non fon punto ingegno lo. Con quanta ragione dun- 
que io poffa di tali cole (cri vere , io non so ; ma 
quefto io bene , che io fon tenuto ad obbedire , 
e quefta è la cagione, che mi muove a derider 
la mano alla penna, fenza cercar più là; nè 
pretendo per quefto di effer tenuto da nulla più 
di quel che io mi Ha ; anzi di buona voglia fot- 
tome tto tutto ciò, che io fon per dire, al pare- 
re delli eccellenti ProferTòri dell' Arte ; e fpero ef- 
ièr compatito , non ottante che fofle per parer 
loro, che i miei detti merita Aero appunto .quelli 
'appiani , che al parlar di Aleflandro furono fatti 
da' peftacolori di A pelle. 

Ma per procedere con ordine, dico in pri- 
mo luogo, che per perito piofeftòre, o Dilet- 
tante, io non intendo ogni pitterei lo, o ognuno, 
che per puro capricciose per un certo fuo na- 
turale umore, s'impacci volentieri in cofe di 
Pittura; perchè egli è notiflimo, che in quefto fe- 
colo, nel quale i Pittori * e le Pitture fon giun- 
te a numero per così dire , fonefì altresì tanto 
moltiplicati, o per meglio dire, alterati i gufti , 
e fen toniì tuttavia in ciò, che a quefte Arti ap- 
partiene , concetti si nuovi e sì ttrani , che a-, 
gran pena il giugne da chicchcflìa , che defideri 

ap- 
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apprenderne i precetti migliori , a ravvi farne , 
nonché la luce, il barlume. Alcuni giudicano 
per ordinario fenz' altra ragione , che ai quello, 
che loro piace, o non piace; e talora legando 
P affetto col fare dì un maeftro, che diede loro 
una volta nell'umore) ogni altra buona maniera 
difprezzano. Alcuni vogliono nelle pitture feuri 
profondi , altri caricature fmoderate , altri accefi 
colori , sforzature di membra , e limili : ad altri 
piace un bel tocco di pennello fenz' altro più ; 
ed altri finalmente fon così ciechi, che folamen- 
te vanno dietro alla grida: E fe non foflc perdi- 
re una battezza, io porterei in proposto di que- 
fìo , ciò, che pure m'intervenne una volta con 
un tale, che voleva che fe gli credefle, che una 
certa brutta pittura, che egli aveva in fu a cafa, 
foflfe di propria mano di Andrea del Sarto , men- 
tre egli ne recava per prova la fentenza di un 
Dottore principale, a cui egli l'aveva fatta ve- 
dere. Ciò (la detto per efcludere dalla noftra di- 
fputa tutti coftoro , de* quali io non intendo par- 
lare , come di periti , o dilettanti ; ma di ogni 
altro , che abbia le qualità , che io dirò nel 
profeguire il difeorfo. 

Mi fi fa avanti in fui bel principio quel 
detto di Quintiliano : Dotti rathnem artis in» 
ulligunt , indotti voluptatem Leg. 9. 4. e in ter- 
mini pù «retti quell'altro di Plinio il Giovane: 
De Pittore , Sculptore , et fittore , nifi Arti/ex ju~ 
die are non potè fi % Leg. 1. Ep. 10. Ora fe io vo- 
lerli , come fi fuol dire, giurare in verba Magi- 
firi , farebbe la difputa bella e finita; e però 
fi a mi lecito prima il dir qualcofa di ciò, che fi 

pò. 
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potrebbe apportare in contrario. Dice Galeno, 
de ufu partium , che la mano è un organo , che 
può fupplire a tutti gli finimenti ; or fé il giudi- 
care è parte della ragione , perchè non vogliamo 
noi concedere, che quella, che di tanto è fupe- 
riorc alla mano, quanto il padrone al fervo, po£> 
fa giudicare di tutte le Arti , che fi fanno con la 
mano? L'argomento a prima faccia fa una gran 
moftra , ma egli è troppo fuperriciale , e nel 
punto nulla ftringe. Egli è da fame, che vi è una 
gran differenza da quello , che i Filofoiì chiamano- 
diftofizionC) a quello che eflì dicono abito. La di- 
fpozione all' Aire , che fi comprende nella ra- 
gione inferiore dell 1 Uomo , è quella , che lo fa, 
atto e difpofto a poter apprender l' arte, ma 
non lo rende perito nell'arte. L'abito poi è una 
qualità molto ferma , che non fi perde , o (i 
muta , fenza difficoltà . t'orlo quefto , diciamo 
che l'Arte vien definita da'Filofoi pei nn Abi- 
to iweMtttivo , a -vogliamo dire con afri nel 
cafo noflio, un Abito fattivo con vera ragione 
dì quelle cofe , che non fon neceflarie, il prin- 
cipio delle quali non è nelle cofe, che fi fanno 
ma in colui , che le fà ; e V Uomo di buono 
intendimene», e di retta ragione è ben dttpofto 
all'arte, ma non fi può dire fenza 1' abito «ut ti- 
fi a ; onde è che non baila la fola ragione per 
dar gufto delle noftrc ani. Chi vedendo l'orna- 
to della Real Cappella di S. Lorenzo del Sere- 
niflìmo Gran Duca voiefle giudicare il fuo inetti- 
mabil valore, fenza fapcrc J' infinita qualità di 
pietre, che lo compongono > nè la loro rarità, 
uè la loro durezza, a cagion della quale vi e 
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tal piccolo lavoro, che avrà contornato V età 
di più uomini, cofe tutte, che per ciperienza 
fon note (blamente a' Periti di quel magiftero, 
lenza dubbio non darebbe nel legno ; così co- 
lui , che vuol giudicare dell' eccellenza di un* 
pittura , fenza aver bene efperimentato le diffi- 
coltà , che portan feco i dintorni nelli fcorci , 
T oflervanza delle proporzioni nelle figure , la 
fituazione , 1* elezione delle attitudini , la me* 
fcolanza de' colori , V inventare , c porre in 
efecuzione colla mano, e quel che più impor- 
ca , lenza fapere per lungo cimento il porto, e 
apparenza de' mufcoli in ognuna di quelle infi- 
nite ed irregolari forme , che fan prender loro , 
lo Gare, T abbacare, il tirare delle principa- 
li membra , e quefte anche in ogni lor vedu- 
ta, o ali* insù, o air ingiù , o dai lati , che 
fono le più terribili difficoltà dell' arte , pò- 
trà ben dire, mi piace, e non mi piace, ma 
non già dar giudizio del Tuo pregio. Ma io feri- 
to obi n>i dice, non è egli vero , che il fi- 
ne dell'ottimo Pittore e di procaccia li :1 grido 
dell* universale , e allora folamcnte pare, che 
egli più piaccia a fe fìeflo , quando ei cu rie 
ci i elici oiunto ad un fegno di piacere a tut- 
ti ì dunque gii fttflì pittori di buuna vogìia 
ammettono il. contrario del propofto fentimen- 
to. Rifpondo, che nemmeno qucfto axgumetito 
prova nulla , perchè fra quei molti , a' quaJi fi 
tìudia dì piacere il Pittore, fono i dotti nell'ar- 
te, i quali dobbiamo credere, che tgii fi pro- 
ponga per ultimo oggetto di l'uà virtuoià am- 
bizione ; e quefti fon poi coloro, che tiran dopo" 





IO Lettera 

di fe la minuta gente degli applaufi della quale 
anche gufta 1* ottimo Artefice p«r quanto può 
procedere dal loro intendimento , benché fappia 
che e Ili non arrivino a penetrare la profondità 
dei fapir Tuo . Il facondo Oratore efpone i Tuoi 
concetti in pubblico; lo l'ente il femplice con* 
tadino,e l'Uomo letterato: il Dicitore gode 
d:Ile lodi di tutti, ma non già egualmente , per- 
chè il letterato loda fecondo la ragion dell' ar- 
te , c T ignorante fecondo quello , che a lui 
piace . Multa vident Vitlores in umbri s , fsr in 
eminentia y qua e not non vi de mas 3 confcftò Cice- 
rone raedeiimo (i): e mi fovvicne in tal propo- 
sto, che N.comaco il pittore oflervando con 
ammirazione la tanto celebrata Venere di Zcufi, 
che egli dipinfe a un certo uomiciattolo da nul- 
la fi faceva gran maraviglia del fuo ftupore; 
ond'egli fu neccflitato a nfpondcrgli , non dire- 
di corife tu avejp i miei occhi , Quello antico 
concetto con una bella grazia accomodò ad al- 
tro fimil propofito il buono Artefice Salvator 
Xofa, allora che eflfendogli moftrata una ringo- 
iar Pittura da un dilettante , che intìememente in 
eftremo la lodava, egli con un di quei fuoi foli- 
ti gefti fpiritofi pieno di maraviglia efdamò; • 
penfa quel che tu direjii fe la vtdeffi con gli oc- 
chi di Salvator Rofa. 

Concludendo adunque io dico , che farci 
di parere, che fra gran numero di Dilettanti 
potefle ben trovarli qualche elevatiflimo inge- 
gno , che bene irt&rutto teoricamente «eli* Ar- 
te, molto e molto averle veduto, il quale an- 
che 

(i) Marc* Bofchino Pittort Veneiiuao . 
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che con poco ufo di mano potetti» talvolta ef* 
fer buon giudice di qualche bella o brutta pit- 
tura , non però Tempre : ma che !a regola ve- 
ramente fia, che il perito (blamente, cioè co- 
lui, che per lungo tempo ha camminato per 
le difficoltà di quella , che ha vedute infinite 
opere di Artefici di prima riga , porta darne 
un retto e ficuio giudizio ; e con tutto V ani- 
mo mi fottoferiverei al concetto iogegnofo di 
moderno Autore (i), che tal differenza iia dal 
giudizio , che dà fopra una buona pittura un 
dilettante, a quello, che dà un eccellente prò 
feflbre, quale è quella, che parta fra chi (lan- 
dò attorno ad una iautifiima menfa , e feor* 
gendo bene ogni vivanda fenza però poterne^ 
gufare , volefle dar giudizio di Ior bontà e chi 
ftando alla medefima menfa fentifle mangian- 
do di tutte il fapore. £ fiamo al fecondo dub- 
bio. 

E' gran curiofità fra gli Amatori della Pit- 
tura d* inveftigare i fe vi fia regola ccita ptr 
conofeerc , fe una pittura ria copia, o origina- 
le i e dandofi cafo, che tal regola vi fofle, qua- 
le ella farebbe. 

Per rifpondere al Quefìto, prima è necef- 
farioi che noi veniamo a dar qualche notizia 
delle univerCali , e particolari difficoltà , che s* 
incontrano da' Periti nel voler distinguere lo 
Copie dagli Originali ; dalla fpicgazionc dello 
quali difficoltà depcnde in gran parte la cogni- 
zione, le vi fia la tanto deiiderata regola. Pri- 
mieramente bifogna fupporrc, che da copie a.- 

B 2 copie 
i) N«lie wftioai Accademiche . 



» 
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copie è gran differenza, perchè infiniti fono fra- 
ti quei Maeftri , che hanno fatto copiar I* ope- 
re loro a i giovani per iftudio , e poi elfi me- 
defrmi ne ninno ritocche alcune parti , le qua- 
li talvolta all' occhio di chi intende fi fanno 
conolcere per ben fatte , onde fe il rimanente 
fari condotto in modo fopportabile , e°li reite- 
ra in gran dubbio . Antonio Maria, Panico af- 
fai pitture diede fuori ritocchc dal Catucci fuo 
maeftro. Innocenz o Taccone non loto copiò be- 
ne le opere del maeltro* ma fece affai quadri 
col difegno di fui , che ritocchi dai medefimo 
mandò faoti . Della fcuolà dì Guido Reni usci- 
rono molli quadri ripartati alquanto dal fuo pan- 
nello , i quali con doppio inganno , e della», 
perfona di lui , e di coloro , ebe ne furono 
comptttdri , furón venduti pe# di tutta fuo 
mano % 

In quello, che io chiamo il Secol d' oro del- 
la Pittura, i tanto rinomati Btjfani fe ne vive- 
vano in quella lor Villa dipingendo bellifli -ni 
quadri , e quelli ftefli facevan copiare , e ricopia- 
le a i loro braviflìmi giovani ; poi davan loro 
alcuni tocchi con lor pennelli, e mandaVangli a 
vendere alle Fiere; onde non è gran fatto, che 
un òttimo Artefice de 1 noftri tempi , che ho 
veduto quafi il più bello d' Europa , affermi 
che di quadri tenuti di mano de' Bajfani ^ e di 
ftorie replicate, è pieno il Mondo. Io fo da chi 
lo fa, che Pier Francesco Mola difcepolo dell' 
Albano dipingeva alcuni Pàefi con grande ftu ilo, 
poi gli faceva copiare a* fuoi fcolari , gli ri- 
toccava di fua mano, e uh copie mandava in 
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divcrfe parti . Vedonfene de* Difcepoli di An* 
drea del Sarto , e nel noltro fecolo di quelli 
V del Guerrino , e di altri molti. 

Di più, quante e quali copie fi fon vedu- 
te per la Lombardia fatte per iftudio nel tem- 
po de' lor primi fervori da Anibale , e Agojii* 
no Caracci , cavate da Pitture di Tiziano , dei 
Coreggo, e del Parmigiano gli originali delle-* 
quali fletti per dire poteron bene efler più an- 
tichi , ma non piò belli > Vi foo poi flati Uo- 
mini di particolar talento nel copiare, cornea 
Ce fare Amiufi , ed il noflro Andrea Commodi , 
che eccellentemente contraffecero le opere del 
Coreggio . Quei foli , che ufeirono delia Scuo- 
la de* Caracci, che impareggiabilmente copiaro- 
no le opere loro , come fu Lucio Maffari , fu- 
rono moltiflìmi. Guido copiò opere di Raffaella 
egregiamente , (ìccome ancora quelle del Caracci 
fuo maeftro : E per efcmphficarc anche nel più 
antico, è notiflìmo il cafo racconto dal Safari 
nella Vita di Andrea del Sarto ^ di quanto oc* 
corfe intorno alla maravigliofa Pittura di Raffaela 
lo, che oggi fi trova nella Tribuna della Real 
Galleria dèi Gran Duca , dove è ritratto Papa 
Leone X. in merco al Cardinal Giulio de' Me- 
dici, e Cardinal dei R Mi. che per fai varia dalli 
ordini di Clemente VII. che V aveva defttnata 
in dono a Federigo li. Duca di Mantova , fu 
da Ottaviano de' Medici fatto ricopiare dal fo- 
prannoinin3to Andrea del Sarto, e fu la copia 
mandata al Duca, appretto al quale , benché vi» 
Ita e nv <ti <la Giulia Romano dHcepolo dello 
fteflo Raffaeli o % reltò io 1 iti ma di originale fio- 

tanto 
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tauro che il medefimo Giorgio allora fanciul- 
lo, che fi era trovato a vederlo copiare da An- 
drea fuomaellro, rivedendolo in quella gran cit- 
tà , ogni cofa feoperfe. Vi è finalmente un altra 
gran difficoltà, e ottetti è p?r la parte dell' ot- 
timo Perito, che deve dar giudizio, fé la pittu- 
ra fia copia o originale; ed è, che il pittore 
di buon gufto nel vedere una copia fatta per 
eccellenza, e nello feorgere in effa le belio- 
idee, che vi apparifeono, talvolta vi retta tan- 
to prefo, come a me anche hanno affermato 
valorofi maeftri, che egli vi trova più bellezza, 
che non vi e; onde per forza dell' affetto, con 
che egli la riguarda , fi lafcia portare a creder- 
la originale , quando ella è copia. 

Le da me fopra dimoftrate difficoltà, pare, 
che a baftanza dichiarino il mio fentimento in 
particolare, cioè, che in quefti noflri tempi fia 
anche ad ogni occhio erudit Aimo molto diffi- 
cile P affermare in certi cafi particolari , fe 
una pittura fia originale, o copia; fe poi vi fi a 
regola per tanto o quanto accertata , e quale 
ella fia , vediamolo da ciò , che fegue in ap- 
prendo. 

Ma prima bifogna fare una diftinzione da 
opere a opere , piacendomi per ora intendere 
col nome di opere non fo!o le Pitture , ma an- 
- che i Difegni, che i Pittori fanno nelle carte, 
e fino a' primi penùeri, e fchizzi , che voglia* 
mo dire. Se fi parla di difegni , e partico- 
larmente de* primi penfieri, e fchizzi, che fà 
il Pittore di capriccio : come che in elfi egli 
dia t flcr apparente al ino concetto con un ibi 

ti- 
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tirar di penna , o di Itile , fenza altra mani- 
fattura , egli è certo , che in quelli ceffono 
in gTan parte le difficoltà, perchè il punto pa- 
re che fi riduca ad affai meno capi di quel 
che fia nelle pitture: onde a colui, che con- 
giunta ad una buona intelligenza del difegno 
ha gran pratica nel portamento delia penna , 
o delio ftile dell'Artefice, della macchia, 
della franchezza dei fuo tocco, è più facile di 
dar nel fegno , e vi è più certa la tegola , 
quanto più lontano fu il pericolo dell* effere 
flati contraffatti , attefo che è difficiliffimo a_. 
chiccheflGa l'imitare con franchezza quei velo- 
ciflimi e fottiliffimi tratti in modo, che pajono 
originali , fenza mancare nè punto ne poco al- 
le parti del buon difegno; in quella guifa ap- 
punto, che a chi velocemente va dietro a co- 
lui, che cammina fopra la polvere, può effer 
potàbile per qualche pezzo di via il porre il 
piede neil' orme di lui , ma non già a lungo 
andare farlo sì bene, che le prime veftigia non 
prendano altra forma da quella , che a proprio 
fuo talento , e fenza legarti ad imitazione , 
ftampò colui, che fu il primo a correre. Nul- 
ladij»eno anche quelli difegni fon fogge t ti ai 
lor pericoli , e mettono in penfiero il Perito , 
. che di loro vuol dar giudizio , e una delle ca- 
gioni fi è perche fra gì' infiniti Dì regnatori , 
che ha avuto il Mondo fino a quello noftro 
tempo, non fon mancati alcuni dotati di tanta 
fiacchezza , z ebe ponendoli a bello ftudio a»* 
contraffare i difegni ,di vaienti Uomini hanno 
falfificato gli originali, e ingannato molti ; di 



16 Lettera 

che porto io eflfer teftimonio per quel folo , che 
fi operò nel tempo che fi fece la celebre rac- 
colta de* Difegni dalla G. M. del Sereniffimo 
Cardinal Leopoldo, alla quale poi fenza sdegna- 
le l'opera mia ha il Serenitììmo Gran Duca ^Co- 
fimo mio Signore dato sì bel compimento, di- 
co per le molte Catte, che convenne a queir 
Altezza di riprovare a titolo di fillìtà. 

Quefta univcrfal regola della maggiore, o 
minor franchezza neil' operare , ha luogo ancora 
nelle cofe colorite; ma con quella differenza, 
che laddove ne 1 difegni conofciuta effa , ed il 
modo di macchiare, e portar la penna o la cor- 
rezione -del diregno, par che fia terminata ogni 
difficoltà ; nelle Pitture non è così , perchè F of- 
Nervazione di quel maeftrevole ardire fi ricerca»* 
non folo nella franchezza , e ficu rezza dei din- 
torno ) ma nel I* impattar de' colori, nel pofar 
le rinte , nei tocchi, nei ritocchi , nel colorito, 
e molto più in certi colpi, che noi diremmo di- 
fprezzati , e qua fi gettaci a calo, particolarmen- 
te nel panneggiare , i quali veduti in dovuta 
diftanza fanno conofcere in un tempo ftelfo , ^ 
T intenzione del Pittore , ed una maravigliofa 
imitazione del vero; cola che neHc copie rare 
volte fi vede, fe non vi è -qualche tocco del 
maeftro. Dico dunque, che cali olferv azioni fon 
le regole ordinarie, delle quali fi vagì tono pec 
giudicare i Periti fe le Pitture fieno originali o 
copie: * perchè anche nelle cole umane è ne- 
cefiaria la fede, foggiungerei , che aHora potef- 
fe quietarli chiccheflia , quando dell' avere ,- o 
non avere Ja Pittura k qualità predette, venif- 
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fe accertato da chi bene le fa conofeere; ma 
il male fi è, che pochi fon quelli, che voglio- 
no in cafa loro , e fopra i quadri che pof- 
feggono , una così fiottile elimina ; anzi mol- 
ti , che hanno pitture , che,. per fen tenia di 
lor cervello chiamano originali, volontariamen- 
te s' incannano , e molto rincrescerebbe loro 
1' efler diiingannatij Cue però con una certa.* 
oftinara fermezza nel lor parere amano anzi 
di erter tenuti goffi , che poco intelligenti . E 
palliamo al terzo quelito . 

Uno de' più infcpportabiH , e anche più 
praticati errori, che pervertifeono il fenfo de' 
curiofi amatori delie arti noitre , è il ricerca* 
re con induftria le pitture de' gran maeftri , 
non già per impacciaci col meglio , ma folo 
perche elle ufeirorìo dai loro pennelli , ed ha 
per ord.nario la Tua radice nclP ignoranza , 
tnercec!;è non avendo quelli tali , occhi ballan- 
ti a fa per dar giudizio del buono , e volen- 
do pure dar Sentenza , fi gettano a Spacciare 
il nome del maeftro ; dunque fa di melheri 
pure una volta correggere alquanto la falla 
apprenfiorc di coltolo prima di rifponderc al- 
la cofa domandata, cioè: 

Se vi fia regola per affermare con cer- 
tezza fe una bella pittura lia fiata fatta dal- 
la mano d* uno , o d' un altro maettro ; c 
quando quella pure non vi iia , qua* farà il 
modo p:u ficuro di fondare alquanto bene il 
proprio giudizio. 

Non ha dubbio alcuno , che ficcome chi 
và in cerca di fori , non ricorre a* roghi : 
Toaio XXI. C ed 
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ed all' ortiche ( non già che punto egli curi 
di coglierli nel giardino del Re , o in quel- 
lo di un privato , purché fien belli e odo- 
rosi ) così chi vuoi far procaccio di ottime 
pitture, dee far ricorfo alle maniere de* gran 
maeltri , che fon per ordinario I' orììcine , in 
cui tal mercanzia ti fpaccia ; ma non ha da-, 
liare in ciò così legato , come le fuor di 
quelle , che ufeiron dai lor pennelli , non fe 
ne trovaflcro tali ; oppure elfi talvolta non ne 
avetfero fatte alcune poco degne di eflTer ri- 
cercate. Gli occhi , e non gli orecchi . deb- 
bon chiamarti a configlio per, dar giudizio del* 
le buone pitture > e nel far di loro elezione. 
Che importa a me il faper di certo per atte- 
rgato di tutto il mondo , che una pittura tia 
fiata fatta per mano di quello , o di queir 
altro rinomatiflimo Artefice , fe ella non mi 
piace , e non è da piacere ? Molto fi rif<o 
un noftro Poeta Fiorentino degP ingegni de' 
tuoi tempi , allorché avendo egli comporto un 
Sonetto in bello itile , e datolo fuora per com- 
potizione dell' eruditimma Murcbffa ai Pefca* 
ra j in un momento fe ne fpaifero per la-* 
città più di cento jcopie ; cola che egli non 
avrebbe potuto giammai afpettare dal nobile^* 
componimento , che egli avelie fatto vedere 
per fuo ; onde egli in un' altra compoùzio- 
ne j accomodò quel proverbio , Che non più 
il viti y ma beonfi i paefi . Hanno elleno for- 
fè le mani , i pennelli , i colori , le telo 
de' Maeftri rino.nati , una tal virtù , che ba- 
tti a far miracoli , onde nuli* altro abbifogni 

a chi 
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chi P ha , per poter dire di pendere un_* 
teforo , che il: Capere , che c'ie tifarono dal- 
le lor mani ? Nò per certo ; onie bi fogna-i 
pure in fine , o vogliali , o nò , tornare ad 
un principio , che tanto è preziofa ui.t pit- 
tura j quanto ella è bella , e ridotta in ogni 
Tua parte a queir eccellenza , alla quale ha_. 
per fine di portarla P ottimo Artifta colla 
mano » che obbedifce ali* intelletto . I grappo- 
li dell' uva di Zeufi non ingannarono gli uc- 
celli fino al fegno di fargli calare a cibarce- 
ne, perchè Curon parto della mano di Zeufi 
ma perchè fi aflbraigliavano al vero : Nè ia 
tanto rinomata tela di Parrafi$ ingannò lo fteC- 
Co Zeufi perchè di mano di Parrafio , ma per- 
chè nè punto , nè poco 11 diftingueva, Ce era 
vera , o finta . Ma quel che è più ( Ce fu 
vero quanto laCciarono Ccritto antichi Autori ) 
lo fletto Zeufi avendo dipinto in mano ad uru, 
fanciullo altri grappoli , a' quali pure volaro- 
no gli uccelli 5 forte fi udirò con Ce ft-flo, e 
diede ( come noi diremmo in oggi ) di medi- 
ca al quadro; perchè ( dilfe egli ; Ce io avelli 
dipinto bene U fanciullo , ficco.ne V uva, gli 
uccelli ne ivercbbono avuto paura , o noiu» 
faiebbono corfi a* grappoli. L' uva, e i! fan- 
ciullo eran di mano di Zeufi , e nondimeno 
P uva potè ingannare , e non il fanciullo; ora, 
o fotie quella verità , o favola , non è vero 
che un gran maeiìro fia in ogni Cua operai 
tempre limile a Ce tteflò ; e per confeguenza 
è cofa vana il confondere tanto nel ricercare 

C 2 del**.. 
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cendomi.il pio (olito dalle difficolti , che fi 
poffono incontrare nel dar giudizio , fé una! 

maeltro , dico in primo uogo , che in »«l 
fortunato fecolo, ncT quale fi *orir'ono i M 

cel^nrJ iV a 08 """ 0 ' Chc Aerava firlì ce 
celiente nel! Arte , cercava di fluitar corto- 

fi l ? "° n 7* d l CutC0 im P°^bile I* imitare 
1 colorito, il modo di arieggiare nelle tefìe , 
.nv Cnzi one , il panneggiare, e limili , benché 
m ciafcuna di quelte cole non fi fcorgeffif un 
così buon difegno , e nel tutto non comparif. 
r un ì L c S" a ,c franchezza ; ciò , che beiu, 
i conobbe fra gli altri molti in BmeJett» Ca* 
Iten fratello del ferowefe , ed in Cariato fi. 
glioolo dello fleflb , i quali tutti operarono 
con Paole » ; nell opere dei quali , benché non 
U riconoscile tanta grazia e vaghezza , non 
fu per quello che folle reputata cola da ogni 
pupilla il conofeerc la differenza da quelite , 
a quelle dello ftetìb Paolo ; difficoltà , che fi 
trova ogni giorno fino *l prefente , da chi 
non ha occhio perfettamente erudito ; c non 
folo per ragione dell' imitazione delle manie- 
re , ma perchè a tali pitture ha cagionato il 
tempo una certa pelle , o patena , chc noi 
voghamo chiamarla , che le rende marami- 
gliofamente accordate , e al primo inconcro 
molto s* impoiTcfià dell' animo de' ìi^uar- 
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Secondariamente fi confideri , che i Pitto- 
ri di gran nome intanto hanno acquiftato gran 
fama , in quanto eglino hanno egregiamente 
operaro , che è Io ftelTo che il dire , che 
elfi furon prima gran. ti nelP operare , e 
poi nel nome ; e per ordinario le opere , 
che diedero 4oro il grido , furon quelle , 
che fecero o poco prima , ó poco dopo 1* ef- 
fcre ufeiti della fcuol* del maeftro , cioè in 
quel tempo j che fi chiamavano difcepoli , 
ma veramente erano gran maeftri ; e mi fov- 
viene a qaefto propofito , che Micbelagnolo 
nella Scuola del Grilla ndttjo già difegnava si 
profondamente , che ritoccò un difegno del 
proprio maefiro così bene , che poi tornando- 
gli fotto V occhio lo Heflò difegno circa a 50. 
anni dopo , egli ebbe a dire , che meglio Ja~ 
feva di quell' Arte in fanciullezza , che allora 
ebe egli era vecchio . Sò ancora , che alcune 
Opere di Raffaello fatte nella Scuola del Pe> 
rugino , furono filmate le migliori pitture, che 
follerò (late ratte fino a quel tempo . Le pri- 
me opere , che efpofe al pubblico in fua gio- 
venile età il Tmtorctto K meritarono gli ap- 
plaufi di tntta la Città di Venezia , e anche 
dello fteflo Tiziano . Ma che ftò io a cerca- 
ie efempj tanto antichi , fe noi abbiamo ve- 
duto nel noftro fecolo , alcune delle primo 
opere di Domcnicbno , che hanno pareggiato 
in bontà quelle de' Caiacci ì e quel che io 
dico di Un , dico anche di altri giovani » a* 
quali per allora non teppe dare la gente , 
che và più. 4 feconda dell' apparenza , che- 

dell» 
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della foftanza , altro titolo , che di Giovani 
di buona afpcttazione ; ma le flette lor pit- 
ture vedute poi in altri tempi fer.za faperfi , 
che elle furon fatte in gioventù , furono ri- 
putate delle migliori , che faceflero mai , an- 
che nell'età più matura. Quefta dunque è una 
gran difficoltà, che fi può incontrare nel vo- 
ler giudicare , fe una pittura lì a di tale , o 
tale maeflro ; mentre noi vediamo, che mol- 
ti feguendo il modo di fare di altri di mag- 
gior nome , hanno fatte opere in gioventù , 
che per bontà e per modo potevano effer 
credute di mano degli ftefli lor maeftri , o di 
chi etti imitavano . Ma che diremo noi di 
quel che avvenne nel Secolo de* Bellini di quei 
fette Pittori j Marco Bafaitì , Benedetto Diana, 
GiOé Buonconftgli , Lazzaro Silvejbrini , Criflofa» 
no Poremefe , Pittore Bcll.niano , Girolamo San- 
tacroce , ed altri ancora , i quali tutti ope- 
rarono con si poca differenza di maniera fra 
di loro , che difficilmente V una dall' altra fi 
faria potuta conofeere , fe non foffe ftata ufan- 
za de' medefimi maeftri , feguendo il cofturne 
di quella età di fcrivercin ogni opera il proprio 
nome r • 

Vi è anche una gran difficoltà , ed è que- 
lla , che molti gran Pittori hanno operato di 
di ve rie maniere , e molti ancora talvolta con 
diverfo gufto da quello , che in altri tempi 
eran fohti di fare , co fa che ha ingannate 
molti. 

A cagione dunque delle accennate difficol- 
tà , io fra di parere , che ua aflulutamence 

im- 
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impoffibile ne* tempi noftri il dar Tempre Senten- 
za certa, fc una pittura fìa di mano di un tal 
maeitro, o nò, fé oltre al teftimoniodi fua bon- 
tà, ella non ha di quei rifeontri , che regolar- 
mente, e fecondo il comune confenfo degli uomi- 
ni, fi hanno p:r indubitati, come fono tante e 
tante pofledute dal SereniflìmO Granduca , cariche 
da molti privati , le quali fin da quei tempi . che 
elle furon fatte, andarono per le penne delli Scrit- 
tori , e vanno tuttavia ; o per continova perma- 
nenza in luogo hanno per antica tradizione otte- 
• nuto il confenfo dell' uni verfalc; onde è che in ciò 
che appartiene all' umana apprenfione gran bene- 
fizio tanno a tali pitture coloro , che di tali ma- 
terie fcrivono, in far memoria dei loro trafpor- 
ti da uno ad un altro luogo, c chi le polTiede 
non dee così di leggieri fpogliarfene . 

Ma giacché una sì fatta regola tanto certa e 
ficura a mio parce non può aiTegnarfi, dirò pet 
ultimo alcuna cofa intorno a quello , che deb- 
be averto" in con federazione , per dar giudizio 
delle maniere de* Pittori, ed il meglio che fi può 
afiìcurare il proprio p irere ; ma prima vediamo, 
che cofa voglia dire quefla parola mstnitra . Ma- 
niera a mio giudiziose fecondo ciò, che io mi 
ricordo avere forato nel mio VbcaMarh del Dife- 
gno . vuol jdire guna , forma d* operare. E dai 
Pittori , Scultori , e Architetti , intendefi per quei 
n:odo, che regolarmi ce tiene in particolare^ 
quo invoglia artefice odi' operar fuo , onde ren- 
derli aliai difficile il trovare un opera di un Mae- 
flru , tutto che divella da altra dello ftetTo, che 
non dia alcua fegno nella maniera di cflTer di fua 

ma- 
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mano , c non di altri : il che porta per neceflì- 
tà ancora ne* Maeftri fingolariflìmi una non so 
quale lontananza dall'intera imitazione del vero, 
e naturale; che è tanta , quanto è quello che eflì 
con la maniera vi pongono del proprio. Da que- 
lla radicai maniera ne viene ammanierato, che 
dicefi di queir opere, nelle quali l' artefice , di Ito- 
ftandofi molto dal vero, tutto tira al proprio mo- 
do di fare, tanto nelle Figure umane, quanto 
negli Animali, nelle Piante, ne' Paefi, ed altre^ 
cole, le quali in tal cafo potranno bene appari- 
re facilmente, e francamente fatte , ma non fa- 
ranno mai buone pitture, Iculture, e architettu- 
re, nè averanno fra di loro intera varietà* ed è 
vizio quello canto umverfale, che abbraccia ove 
più , ove meno, la maggior parte , o quafi tutti 
gli Artefici. 

Egli è dunque nccelTario, che chi vuol farli 
giudice delle maniere de' Pittori , abbia vedute 
tante e tante pitture del maeltro, di chi egli vuol 
giudicare la pittura , che gli fìa ben rimario im- 
prendo nella mente tutto il Aio fare ; nò baderebbe a 
chi volcfle clèmphficare nel noftro cafo la fittili* 
tudine del carattere, il quale da ognuno fi forma 
in un modo, che è proprio fuo, e però è fempre 
in qualche cofa diverfo da quello di ogni altro j 
onde ben Q riconofee da colui, che ha in prati* 
ca 1 particolari feruti : la ragione è perchè nel 
carattere ci polliamo valere del confronto con 
altro carattere della Itefla roano parola con 
parola , e lettera con lettera ; ma nella pittura-, 
non è così , concioffiacofachè ogni opera, ogni 
parte di efla , le però non è una copia > fempre 

è di- 
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è diverfa dalle altre, fìccome anche diverfi furo- 
no i naturali, l'idee del pittore, le vedute delle 
figure j e delle parti di effe. 

Offervi dunque il perito quei modi di opera» 
te, che furon più familiari, e quafi dei tutto abi- 
tuali del pittore , come per efempio , alcuni po* 
faremo il ccior vergine, fenza confondere l'uno 
con l'altro; cofa che ben fi riconofee nel fecolo 
di Tiziano; altri V hanno maneggiato tutto ai 
contrario, come il Coreggo, il quale posò le fu e 
maravigliofc tinte in modo, che fenza conofeer- 
wifi lo ftento, le fece apparire con l'alito mor- 
bide, sfumate, fenza crudezza di dintorni , e con 
un tal rilievo^ che per così dire arriva al natura- 
le. Il Palma vecchio, e Lorenzo Lotto hanno po- 
fato il color frefeo, e finite le opere loro quan» 
to Gìo. Brllini; ma l'hanno accrefeiute, e carica- 
te di dintorni , e di morbidezza in fui gufto di 
Tiziano , e eli Giorgiont. Altri, come il Tintoretto 
nel polare il colore così vergine come g!i ante- 
detti , hanno proceduto con un ardire unto 
grande , che ha del prodigiofo. Altri , come Pao- 
lo Vcrontft % hanno potato il color vergine, fre- 
fchiHimo, dico con una franchezza, che è quafi 
tutta lor propria, aggiunta ad una mirabile faci- 
lità, che ben conoicc l'occhio erudito. Nel Baf- 
/ano fi veggor.o colpi sì franchi, e come noi di- 
cevamo, si deprezzati, e concludenti inficine U 
iua intenzione, che nulla prù. 

Ma dopo di aver parlato de' modi di pofare 
1 colon» noi non riamo ancora a nulla. 

. Tutu quelli Pilori hanno avuto fra di loro 
qualche divcifità nel colorito, neh' arieggiar di 
Tomo XXI. D ** te- 
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tefte, nel panneggiare , e in far Capelli , perchè 
quefte qualità di cote dependóno da certe itiimi- 
tezze di paiticolariflimo g&fló ; onde accadera , 
che dieci Pintori facciano ràl volta un ritratto 
di un giovane, e che ciafchedefao ritraendo -i 
me de fi mi capelli , e i medefìmi pinni , gli fac- 
cia con d ver fa morbidezza , 6 durezza, da_> 
quella di ogni altro , cioè in tutto e per tutto fe- 
condo la propria maniera. Nelle barbe, chi ha 
«fato U macchia , e chi le ha alquanto -profilare; 
ili quelle rare volt*., o non mah fi vedono helle 
opere di T^iano s Rajhnv , e YtHtoretto , ma fcor- 
gefi una bella macchia , come anche iti quelle 
del Veronefc . 

Se noi vogliamo parlare de'prfl antichi di 
coftoro, c di qualche particolarità uf<ta <ia alca* 
ni , la qua « mentre che all'edera non manch no 
le altre buone patti puofè cfleTvaTe il perito; 
diciamo per compio, di Oìo. Btìlim , il qoalo 
in Quella Aia antica maniera pet lo più fi dilettò 
di rat figure alquanto minori del naturale, e le 
po<ò mirabilmente \t\ lui piano , perchè fu buon 
prnfpetrivo , e fempré dipinfe còTe devote e fante, 
fece belle acconciature, e finì fé opere lue ( ben- 
ché con fecchetra ) fino ali* ultimo fegno. <7e«- 
YtU foo fratello, Vittore Cjrptctio, e Gh* Bàtijla 
Cima da Conciliano, fegu careno quella maniera; 
e ruftimoebbe peT fuo ordinario coftume il di- 
pi gnere in tntte le fuè pitture Conegliano fu a pa- 
rrà. H Civita oltre alraw fermu* dipinto co- 
fé chimeriche, e moìtruote fece tempre in ogni 
fuo quadrò una Civetta. Ciùrgiofit, primo ritrova- 
tore dell' ottima maniera Veneta, per ordinario 
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dip'mfe cofc maeftofe c gravi , ornò le fua figure 
con berrette , c fpennaccbtere bizzarre . abiti trin- 
ciati all'antica, e maraviglio!*? armadure ; ma que- 
lli fon tutti franali, ootne io diceva, che aiuta- 
no tanto quanto a dar giudiz'O del maeftro, che 
dipinfe, ma Tempre però col fuppofto che la- 
bontà dell'opera, e le altre fode qualità della-* 
medefima procedano con eguale conneflione . 

Tutte quelle cofe dunque con altre fimi- 
glianti potrà a mio credere avere in mente il Pe- 
rito nel formare il Tuo giudizio ; e (òpra tutto a 
fine di non ingannare altri con Aia fentenza < con- 
tenti»" per mio configlio di efporre fe medcfimo ad 
evidente pericolo d' inganno; voglio dire, ch^j 
quantunque ei fa p p i a etier veriflìmo , che ogni Ar- 
tefice anche eccellente abbia potuto errare , e tal- 
volta anche abbia errato , contuttociò diali egli 
a credere il contrario; e allora che fe gli prefen- 
terà una pittura, che ritenendo altri buoni requi- 
fiti, abbia in fe alcuno evidente e incomportabile 
errore non foliro di queir Artefice, di cui fi vuol 
la pittura , inclini a crederla di ogn' altro , fuori 
che di lui; perchè il buono intanto dee (limarli , 
in quanto egli è buono , e il bello io quanto egli 
è bello; e tanto baili intorno al terzo capo. 

Vediamo per ultimo quello che debba dirli 
dell'ufo di far copie delle belle piume , e del 
conto che debba farfi delle medelìme copie» Sen- 
te lì del continovi fra la gente un gran futurro 
contro le copie . Ognuno ha in bocca quel detto 
di Dante : Non ragionar di /pr, ma guarda ,. e 
pafia : e par quali che quelle , fenza punto con- 
fidcrarvi <bpra , debbanfi torre dalli occhi dc$ li 

Di uo- 
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•nomini, e come vdcnofe,* o peftilenti , cacciar 
d' ogni luogo: eppure Ce con ragionevole occhio 
riguarderai!) , fi troverà che elle furono in ogni 
•tempo ufate e cercate; e quel che è più, che 
•elle furono fempre all' arte medefrma ftimate uti- 
li, e fenza alcun dubbio necefTarie . Che l'ufo 
delle copie delle ottime pitture fu (Te fino nclli an- 
tichiflimi tempi, non può controverterli, eflendo 
di quefta verità piene le carte ; ed oltre a quan- 
to intorno a ciò allegar fi potrebbe, baltici quel- 

10 che lafciò fcritto Luciano, dico della copia di 
quella maraviglia Tavola de* Centauri 9 fatta per 
mano di Zeufi t veduta da lui in Atene, che vi 
aveva lalciato Siila nell' inviar che fece a Roma 
l'originale, il quale infierne con altre nobili (Time 
pitture di quel grande Artefice fecemiferabile nau- 
fragio. E quello ancora che Quintiliano afferma 
Lib. 12. io. ed è: che nel tempo di IWrafio non 

11 vedevano per così dire altre Immagini delli Dei, 
e degli Eroi, che quelle, che erano (tate ricopia- 
te dagli originali di tal maeflro ; il che quanto 
fotfe vero, abbiamo per reltimonianza dell'arte 
della Scultura nell'infiniti marmi, che fino a* dì 
. noftri fi veggono da per tutto inragliati nelli an- 
ni antichi per rapprefenure T effigie dellt Eroi , 
tratte da altre fi unii immagini a maraviglia cfpref- 
fe dalli ottimi Scultori di quella età. Ma lafcian- 
do gli eiempi profani, non ballò nei primi fccoli 

'delia Cattolica Religione alla Crimana Pietà, 
che T Evangelica San Luca , ficcome abbiamo per 
antica tradizione, aveflc fatto di fua mano alcu- 
ne Immagini in pittura di Gesù Critio Ffgliuol di 

i Dio , e della. Beata Vergine fua madre,, cho 
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fubito fe ne fparfcro per V Afia , Affrica , Italia , 
Francia, Spagna, ed altre Provincie, dove fu 
portato il non. e Griftiano, copie infinite. Ma per 
non perder più tempo in ciò, che alle noftre Ar- 
ti poco rileva» che è la maggiore, o minore an- 
tichità di quello ufo di far copie , pattiamo ali* 
altra rni.t aiferzione , cioè , che quefte furono 
fempre alle medefime Arti di molta utilità, e ne- 
ceffarie , per venir poi a dire del concetto , che 
debba averti di loro. Or prima io mi fuppongo 
non ciTervi chi dubiti, che quando noi diciamo 
quefta parola copi* » noi non intendiamo di parla- 
re di ogni ftraccio di tela, o pezzo di tavola» 
che per imitare qualche bella pittura , abbia piut- 
tofìo imbrattato j che dipinto, qualche fanciullo, 
o principiartfe; perchè è noto, che non eflendo 
il copiare altro che imitare con la propria tutto- 
ciò, cric altri fece con la fua mano, quelle copie, 
che jion .conferai ranno perfettamente il fine, per 
:U quale fu ron fatte» non dovranno aver luogo 
-in quefta difputa. Di quelle adunque fi parla, 
che fono eccellenti, o almeno, che hanno in fe 
tanto di Nano, che in fui bel principio dell' 
e (Ter riguardate incominciano a darci diietto 
per la, fola tot là delia imitazione . la quale tan- 
•to puo^Ci ^, no , eh? talvolta ci fa fentiro 
'eoa gitilo? ^com ^ffrte Jft'vace. di taluno, il cui 
i.parlare : ufvito dall' organo; proprio fuo molto 
« ci annoderebbe, . , fsnb "t « > , w' ; 'i 

Oi è> da J&pejffi , «for agli Artefici di fu- 
blim lìì no ^ urto fono tla ti pochi , e che per con- 
seguenza; cooiid^^ inftnit* de' luoghi, do- 
u.fM'tecJt'jtfUnfc > * Jb.itoa, poche fono 
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tace Te loro pitture. Inoltre tengali per certo, 
the molte loro opere moviteli , o non fono 
(tace coite di luogo, oppure fono (tate mandate 
in Paca" diverti, dove nelle più rinomate Galle- 
rie de' Grandi fono (tace race hiofe ; e molte an- 
cora per edere (tate facce a frefeo fopra i muri 
non hanno potuto far pompa di fe , che in quei 
luoghi , ove elle furono lavorate ; e non e chi 
non fappia, che la perfezione dell' operare in 
pittura | non fi ferma nella foia eccellenza del 
difegno, o bontà del colorito, ma nelle difpo- 
fizioni delle figure, e nob li dirne idee, che tor- 
ma nella mente fua l'ottimo Artefice) lupe ri ori 
a quelle di ogni altro , o principiante , o 
maeitro di non coti alto valore. Tali cofe dun- 
que fuppofte , io dico , che le copie delio 
buone pitture furon fempre , e faranno alle ar- 
ti noftre neceù*arin*ime ; perchè eflendo flati co- 
me io diceva, pochi Pittori eccellenti , e po- 
che per conferenza le Ine pitture , è quelle 
o nafeofte , o aoneflfc alle muraglie , ed eflen- 
do dotate di tante belle parti neceflàrie ad ogni 
Artefice per imparare tutto quello , che non 
coti pretto , e facilmente fi può apprenderò 
col folo Audio delle figure al nata aie, è pur 
neceflàrio , che vi fia modo da rendere polhoi- 
le a benefizio degli fludiofi la per altro impof- 
bi le comunicazione per tutto il mondo , e ad 
ogni per fona , di sì dotti cfemplarì , il cho 
non può farti fe non con le buone copie • E che 
fu vero che non balli per ordinario alli ftu- 
diofi di Pittura V affatica rfi fopra il naturale pet 
arrivare con preltciza , e facilità all' ultimo 
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dell* eccellenza fenza la fcorta delle opere dei gran 
Maeftri, nelle quali fi fcorgono vinte e fuperatn 
grandilfimé difficoltà dell* arce^ ticonofcafi da que* 
So efbmpio fra i molti , che potrebbero addirli. 
Dodo il ri n alci mento della Pittura per lo 1 pa- 
tio di cento anni almeno, da che fior) C : *t*« 
buiy e GfottOy fi io a che incominciò ad opera- 
re il celebre Majiccfo , u fa reno quei Pittori dì 
ftudiare ii naturale, c contuttociò non arriva* 
tono «ai a intendere il pofar delle finire in 
piano; onde tutti chi più, e chi meno,- le face- 
vano in punta di piedi ; ma fubito che il no- 
minato Mtfaccìù ne ebbe bene intefo lo feorcio 
in profpettiva , e ritrovato il 'dintorno , ogni 
pittorello d-l fuo tempo fi fìbeiò da tale brut- 
tura ; e Coti ciò che era coftaco a tutti i pit- 
tori infieme ló Audio, di pia di an fecolo, in 
«in momento fi .refe praticabile , anzi familiarif- 
fimo : Quei cae noi diciamo della più , o me* 
no propria intelligenta <del Difegno, mtendia- 
mò eziandio di tutte le altre parti della Pit- 
tura ; perchè è verremo quel tanto «fato prò* 
vtrbio, che ttm unì da* cunBa Deus. Voten- 
do e poi ^Ricorrere tocùndo la pr-tica , noi 
fappiarno, che nella Scuola del gran Rateilo , 
che tanto -di buono in effe inventò , te feo- 
"perfe s fatano mali rifimi giovani , e anche»/ 
buoni maeftri Italiani, e Oltrarni ntani . 1 qua- 
li del -continovi» copiavano le lue o^tre, e ie 
Copie come giofe rariflime mn mandate per 
tutta r Europa, fino agli tilt mi confini del -a-, 
«juale , mediante te medefim* , ia un fubito 
ratti 4 mm toccai fp**t* in t^oefre bei- 
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le arri. Ma in confermazione del mio detto io 
non voglio lafoare di portare in quefto luogo, 
c in tal propofito, una refleffìone fatta più vol- 
te ad un alto concetto della Divina Pro v vi* 
.denza > che di tutto ha cura. Appena I' Arte 
del f>. legno Irata per molti lecoli lino , a* tempi 
de* nominati Cìmabut , e Giotto , fe non morta, 
almeno mal viva , per le mani del Top ranno- 
minato Mafacch nella Pittura ; di Donatello ori- 
la Scultura ; e di Filippa BrunelUfebi nell' Ar- 
-chitettura , tutti Arrefki Fiorentini , e coetanei , 
ebbe dati inora i primi fpiendori di quella^ 
perfezione, alla quale fra il 1400. e il 1460. 
Fra Filippo , e Antonio PolUjolo in Firenze, 
Ciò. Bellini in Venezia , e Pietre in Perugia 
la collocarono , per doveri ella poi giugnere 
a quello pregiatillìmo flato , nel quale la poie 
r cccellcntiflìmo Micbelagnolo : volle Iddio , 
che avefle principio pur* in Firenze libello 
ufo, e Arte dell'intagliare per la Stampa, 
prima da Mafo Fmi^aerra , che quafi a cafo 
ne feoperfe i bagliori, poi da Baccio Baldini 
orefice , poi dal nominato Antonio del Pollar- 
lo , migliorato dal Mantegna in Roma , e poi 
da Buon martino , e dai grand' uomini della 
Germania ridotto a perfezione , come io pio- 
Arerò altrove. E perchè quefto? dico io non 
per altro a mio credere , fe non perchè al- 
le ooftre Arti ne veniffe fubito il gran bene, 
che ci ha infegnato refpcrienza avere le me- 
defime confeguito , mediante 1' infinite copie , 
che può gettare una ftampa delle belle idee 
dei grandi Arte fra , e di' loro mirabili corapo. 
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nimenti . Anzi dirò più , che fonofì avute per 
così neceflarie le buone copie al li ftudiofi, che 
non potendoci quelle così comodamente ufare 
nelle Sculture , non prima fu queir Arte an- 
cora infieme con la Pittura portata alla Tua 

? perfezione , che fu porto in ufo il formare i Ri- 
levi , gettando le ftatue di geflTo per traman- 
darti in varie parti ; e fi ha da buono Auto- 
re, come tefìimonio di veduta, che delle ftatue 
così gettate del Laocoonte , dell' Ercole , deli* 
Apollo, e dipoi di molte di quelle di Michela» 
gnolo , ti riempirono per così dire in un fubi- 
to Milano, Genova, Venezia, Parma, Bolo- 
gna , Firenze , Parigi , ed altre molte Città 
defiderofe di quelli fludj, acciocché faceflero uf- 
ficio di tante copie tratte da quelli animati 
marmi . E' anche cofa noti (Ti ma , che il cele* 
ore Pittore Tintorttto empì di quelle tali ftatue 
di geflb formate fopra gli originali il proprio 
ftudio , fra le quali ne furono alcune model- 
late dal Crepa/colo , e dall' Aurora di Michela* 
gnolo* E non fappiamo noi, che nel prciente 
lecolo Pietro Paolo Rutene aveva al fuo ritor- 
no in Fiandra portato con fe belliffime ftatue 
di marmo , e da Roma fi era fatto condurre 
Medaglie > Cammei , Intagli , ed altre cofe fin- 
eolarifiìme , le quali in una ftanza con un fo- 
to occhio in cima a fimilitudine della Roton- 
da di Roma , fatta fabbicare in Anverfa le col- 
locò (i) ? Ed avendo poi venduto tutto il fuo 
ftudio al Duca di Bucbiugam cento mila Fio- 
Torao XXL E fi. 

(i) Bellori in PP. Rub. »aj. 
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ri ni » per non perdere le fpecie di quelle mi- 
rabili opere , formò tutte le ftatuc di gefto , 
e le ripofe nei luoghi degli criminali . Io ftef- 
fo ho conofeiuto un celebre Artefice , cho 
avendo dilegnato in gioventù le mirabili pau- 
re del Coreggh fatte a Parma , ed altrove di 

rllc fìeffe carie di legna te coperfe la muraglia 
tua danza , a fine che quelle copie gli 
manteneflero vivo il fmgolar gufto di quel 
grand' Uomo , e gli apritìero la mente ad al- 
tri nobili e nuovi penlieri . Ho anche cono- 
sciuto altri , che a gran colio hanno fatto 
procaccio di un' infinita di buone carte (lam- 
pare , facendofele fpeffo pattar fotto P occhio 
per il medefimo fine : ma che più , fe noi jtàp» 
piamo, che P Albano f il Gntrcin* , c Pietro 
da Cortona avevan le loro danze , c gabinetti 
apporta , dove teaevan copie di Pitture di gran 
Martìri , e talora anche fatte da giovani di 
poca pratica ? Anzi lo fteflb Corttna bene fpek 
io guardava , e riguardava alcune carte (ram- 
pate di cattive intaglio con difegni della Co- 
lonna Tcajana fatti da Giulio Romana , e fole- 
va dire , che quelle gli faceva n tornare in- 
memoria quel eh' egli avea difegnato in gio- 
ventù * e mantenevangli il guflo di quel roa- 
ravigJiofo modo di operare: E in fomma bi- 
sogna dire , che ficcome farebbe goffa colui , il 
^uale pretenderle diventare un gran poeta fen- 
za aver mai ietti libri dei buoni Poeti , o 
fenza trattener»* Rovente con si fatta lettura , 
così dovrebbe fìimaru" Forfcnnato chi fi promet- 

tefle 
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tefle di poter giugnere a grado di eccellenza 
nelle noftre Arti , fenza aver oflervato , o 
nel li originali , o nelle copie i concetti de' 
grandi Artefici ; onde è 5 che non folo non 
debba a ver fi per io ver eh: a una sì fatta ufanza 
di far copie delle opere perfette de*, grandi Ar- 
tefici , ma debbefi quella molto pregiare per 
il fine almeno del moltiplicare , e propagare, 
che fanno effe copie a coraun benefizio per 
tutto il mondo il più bello . E fono a fine 
del mio Difcorfo , il quale , come io diffi a 
principio ) fi prefenta avanti alla bontà , e va- 
lore di VS. Jlluftnflìma , per ricevere la ne- 
ceffaria e dcfiderata correzione , mentre io 
refto . 

DI VS. ILLUSTRISSIMA 



Di Rorn* li a*. Aprile lóti. 



Divotiffimo , ed Obbliiatiffim* &n>itor* 
Filippo Baldiaucci . 



I 

i •' 



, g le 




L A 



VEGLIA 



t 



Digitized by Google 



X. 1 



r 



Digitized by Google 



39 




L A 



VEGLIA 



("^Hc 1' Uomo fi a animale foci a] e , è affie- 
ni a affai rifaputo , c da tutti approva- 
- to . Non è dunque maraviglia , fé il 
~^ converfare dei I' uomo coir altro uomo , 
e talvolta di molti uomini con altri molti , 
fia riporto fra le più neceflarie, più utili, e be- 
ne fpeflb fra le più dilettevoli cofe. Fannofi 
tuttavia congreflì , e raddotti di molti infieme 
ad oggetti diverti* , e con varie intenzioni ; tali 
fon per parlamentare , o vogliamo dire > con- 
tribuire a vicenda varie fentenze e pareri in 
prò del pubblico , e privato governo ; ta lo- 
ia per rendere quanto più comune , tanto più 
giocondo , e anche più ibi enne alcuno fpctta- 

3i»J „ CO* 
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colo, o bella rapprefentaiione: e bene fpef- 
fh ancora fannofi per puro fine di arricchire il 
noftro intelletto: e quelli fono di coloro, che 
nC gli Studj più rinomati , e più ragguarde- 
voli Univerfìtà , o Accademie , infieme uniti 
per certo determinato tempo ftannofi cheti , e 
tutti intenti al ragionare di un folo ben pe- 
rito profefforc , o maeftro di alcun arte , o 
fcienza ; poi col reciproco contribuire delie 
afcoltate e conofciutc verità , alcuna appren- 
dere ne procacciano ; onde è , che fciolti i 
congreflì , par tonfi i mede fi mi bene in fi rutti ed 
ammaeftrati , e per cotal via più ricca ne di- 
venta ogni di la Repubblica delle medefirae 
feienze ed arti . Ne gran fatto di (fimi li per 
il confeguimento dello fteffo fine , ftimo io al- 
cune piccole adunanze , che da uomini nobili, 
ed erudite perfone fannofi tuttavia per folo 
diporto , e ricreazione , anche nelle pubbliche 
librerie , ed altre officine , nelle quali o bel- 
le notizie di ciò che alla giornata efpone a 
noftra luce l'umana convenzione, che degno 
fi a di racconto vicendevolmente comunicandoti, 
o altro utile c virtuofo ragionamento eccitan- 
doti 9 vengono poi i congregati , mediante tale 
ozio lodevole , e per opera , fletti per dire 
de* palTatempi ftefìi , a riportare maggior pro- 
fitto , che fatto non avrebbero per lunga-* 
lettura . Sonovi i pubblici raddotti della più 
fiorita Nobiltà , e delle più civili Perlone , 
dove fra giuochi non viziofi , e difeorfi ame- 
ni , quella gravezza fi toglie dalle «enti , 

che 
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che le cure del pubblico , privato governo , io* 
gliono talora apportare. 

Ewi poi fra altre molte un' altra forra di 
congreflì , ed è quella di coloro , de' quali par- 
lò quel noftro bizzarro Poeta nel 5. e 6. ver- 
ta di quella fua Ottava allor che diffc 

Era quel tempo là quando i geloni 
Tornano a chiuder /' oflerie de' cani % 
E tuluH , che fi fpaccia il Miilioni , 
Manda al Preflo il tabi pe 1 panni Uni , 
Ed era V ora appunto che i Crocchio* 
Si calano air ajjedio de* caldani ffc 

Lippi M*lm. racquift. 

Quelli dunque fono i congreflì de' Croc- 
chi oni , ai quali molto avveduto il Poeta, ic- 
guendo anche la voce umver&ie , diede tal 
nome , perchè la parola Crocchiane viene dal 
verbo crocchiar* , che propriamente dicefi m 
noftra lingua a quello itxepitare (concertato e 
roco , irrilevante , e del tutto fpiacevole ali* 
orecchio noftro, che hfulca dal percuotimelo di 
canna, vafo , o altra cofa , che fia mal congiun- 
ta io (e ftefla, o che abbia in fe alcuna (epu- 
razione del conti novo. Da q u cfta voce cricchia- 
re per fimilitudine fi dice croccblonc , cioè, che 
è iolito di crocchiare ; ed è di coloro , che 
io non chiamerei uomini faldi ; ma bensì in 
molte parte felli; conci ouucofachè male abbia- 
no unita in fe medefirai la cognizione de* 
propri difetti con quella degli altrui, il dei- 
Tomo XXI. F de* 
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dcrio dell* apprendere colla prudenza nel ricer- 
care , la voglia del molto dire colla capaci- 
tà dell' intendere , e colla dovuta avvertenza 
nel pubblicare; onde è, che al primo percuo- 
tere di una parola detta da chicchera , facen- 
do gran falcio , e del cattivo , e del male 
investigato , e peggio intefo , e talora dello 
inventato a capriccio , quello fannofi lecito di 
dar fuori nelle convenzioni , con difcotfi 
fenza capo , e fenza coda , che poco, o nul- 
la dilettano chi ha fenno: onde più fi afforai- 
gliano allo ftrepitar nojofo di cofa che croc- 
chia , che all' aggradevol fuono , che fanno 
al nofìro orecchio le parole di chi faggiamen- 
te ragiona . Io per me darei a sì fatti con- 
gretti il nome di Accademie fatte appofta per 
confondere la verità di ogni cofa ; e là do- 
ve degli altrui fatti fi muova ragionamento 
per eccitar liti , diflenfioni , e fcandoli fra gli 
amici , e parenti , egualmente che fra gli 
eftranei , e fra i nemici : E fe di cole ap- 
partenenti alle Scienze , ed alle Arti , o agli 
Scienziati » o agli Artefici , per intorbidare 
a mal modo , e fentenze , e pareri , e det- 
ti , e fatti ) menando la mazza tonda ad 
ogni cofa f e ad ognuno . Ma la fa amo or- 
mai tante rirleffioni; e diamo principio a quel- 
lo j di che parlare ci fiam proporli . 

E dunque da faperfi , che non fono due 
anni paflati , che da perfona , che oggi più 
non vive , già mio intrinfeco amico , mi fu 
raccontato , come una fera del più crudo In- 

vcr- 
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verno, trovandoli egli ( che di genio era al tut- 
to contrario a così fatte ragunate) impegnato 
a cafo fra molte peribne di condizioni diver- 
te , che in una pubblica bottega facevan co* 
rona ad un caldano di fuoco , fenza voler 
egli altro più che afpettare ( giacché cadea 
gran pioggia , che poi durò molte ore) che 
fotte tempo di andarfene a fua faccenda, fen» 
ti muover ragionamento intorno ad un operet- 
ta pure allora (tata data alla luce (per prin- 
cipio di una grand* opera , che egli ha fra 
mano) di Autor Fiorentino , chiamata Hotizìc 
de* Plr$feJ?ori del Difegno da dmabue in qua , 
con quel più che fi ha nei frontefpizio del- 
la medefima ; che per eflere ormai tale ope- 
ra nota alla noftra Citta , e per 1' Europa-, 
tutta | non fà di m erti eri altra co fa dirne . 
Tendeva il difeorfo alla cenfura di alcune co- 
fe ftatevi pofte dall' Autore , ed al far men- 
zione di altre , che eflì dicevano aver egli 
potuto aggiungere alle altre fcritte , e non ha 
dubbio alcuno , che fe non averte allora por- 
tato il cafo , che l'amico oggi defunto , che 
per lunga co ri fu crudi ne tenuta coli' Autore mc- 
defimo i e per il diletto che anch' egli dell' 
Arte del difegno fi prendea , era molto bene 
informato non pure di quella , ma delle in- 
tenzioni , e fentimenti , e degli ftudj eziandio 
di chi fcriiTe , non fi fo(Te trovato prefente a 
quel ragionamento , al certo al certo , che ta- 
luno uomo di poca levatura imbevutofi delle 
ciarle di quella gente , avrebbene potuto for* 

F i ma- 
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mare concetto a fuo modo ; il che non fegui 
mercechè avendo coloro nella pedona di lai 
ritrovato , come noi dir fogliamo , nna rofa a 
Jor nafo , dopa molte proporzioni , rifpofte , e 
repliche , finalmente fi diedero per vinti , ri* 
trattando molto feria mente le proprie tal/So 
opinioni ; e così V opera, e 1' autore per quella 
fera fcamparono da' loro denti. 

Or perchè la difputa fu curiofa , non già 
per le fievoli proporzioni di quella brigata > 
ma per le rifpofte del mio amico f le quali 
diedero bene a conofeere infieme colle lodevo- 
li avvertenze , avuteti nell'opera fua dal nomi- 
nalo Autore, altre bdle notizie altresì appro- 
priate a quella materia y che non facendo per 
allora il fuo aflunto egli aveva a bello (tu ci io 
tralafciate ; mi è parlo bene il farne qualche 
memoria , affine ancora , che porTano altri col 
mio racconto pigliarti* quel diletto , che io di 
quello del mio già cariflìmo amico mi preiì . 
Procurerò dunque , fecondo quello , che mi 
anderà (ovvenendo , di notare quanto fegul 
in quella Veglia : Ma prima è neccCario che 
io mi protetti , che ficcorae 1' amico mio per 
foddi sfare alle parti della prudenza , ed intie- 
ra e del convenevole , contentandoli di raccon- 
tare il feguito , tenne fotto filenzio quanti e 
quali furono coloro , che in quella fera parla- 
rono ; coi! non è mia intenzione , nè polTo, 
quando io voleiC , ragionar di nefluno in par- 
ticolare, ma di un congretfo di molti infierac 
da me non conofeiuti ; che però , e per fug- 
gi- 
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gire il tedio , che la tenitura di un raccon- 
to fatto alla ditte fa in materie, dove vadano 
proporzioni , e rifpofrc , fuole apportare t mi 
fon rifoluto di fervimi! dei Dialogo , figuran- 
do la perfona di colui , che le deboli obie- 
zioni (àggiamente impugnò , (otto nome di 
AmUo , lenza dargli altro titolo , giacché egli 
air Autore deH* opera tale veramente fi dimo- 
Arò ; e le perfone che moflero il ragionamen- 
to , come quelle che tutte infieme furono a 

J>rincipio di un fol parere , rirtringerfr in un 
blo (oggetto , al quale darò nome di Publio , 
quafi Vvbblito , intendendo nella perfona di 
quello di far parlare con Amico tutti a vi- 
cenda, ficcome tutti a vicenda dopo un breve 
difeorfp prefo dalla qualità- dì quei tempo pio- 
vofo , dopo aver fatto fopra di e Ab vari prò» 
gnoftici a credenza . » di abbondanza , o di 
careftia in cotal guifa diedero principio al lor 
cicaleccio . 

FubU Se i tempi duran così , non poco 
danno ne accaderà agli lèi operati non meno 
che agli affannoni , mcrcechè quelli faranno 
fequeftrati in cafa , lontani più tempo dallo 
converfazioni ; ed a qucfti converrà almeno 
per molte ore de! giorno il dar ripofo alle 
tante faccende. 

Amie, Ei pare a prima faccia , che voi 
diciate il vero ; ma non è già , che non pò» 
tefle anche del tutto il contrario addivenire ; 
concioffiacofachè a chi non ha che far nulla » 
nè in altro ftudia , che in foilazzare , non 

re- 
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reca timor la pioggia ; e a chi ha il genio 
di meftare , quattro gocciole di acqua in fu 
la cappa , e in fui cappello poco nuocono . Io 
però fon di coloro , ai quali quella pioggia 
non reca altro danno , che il tenermi qui 
fermo feri za lafciarmi andare a cafa , dove nel 
mio piccolo ftudio , ed al mio tavolino , fo- 
glio trattenermi qualche ora a difeorrer co* 
morti , e lafcio che rifcaldi V aria , feffi il 
vento , e che i nuvoli mandin giù 1' acqua 
a bigoncie , fe non balta loro a fecchie • 

Pubi. E che farà mai con tanto (india- 
re ì voi avrefte pure a conofeere oggi mai , 
che quanto più fi fa < più fi dice , manco 
fi è incelo , e più è biafimato da chi non 
sà ; onde oggi e' pare , che F affaticarli mol- 
to in quello , e tanto più il dare poi fuori 
al pubblico i parti dei proprj fludj , ila né 
più né meno , un volere andare per le boc- 
che di ogni perfona , un fottoporfi al finda- 
cato j ed alla cenfura di ogni più Ara vol- 
to cervello , ed in fomma Sa quello fletto , 
che noi intendiamo di dire con quel nollro 
proverbio , un entrar mila calca per farfi fu 
giare . 

Amie. Codefto io vorrei dire ad una for« 
ta di perfone > che ftudiano , e danno fuor* 
opere per il puro ed unico fine di rendere 
il proprio nome dopo morte immortale, e 
perchè a quel tempo di loro fi parli ; anzi 
foggiugneiei , che il ritrovarfi , mentre ancor 
vivono, non fra gli applauù* unicamente cercati, 

ma 
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ma fra le beffe , e le maldicenze degì* invi- 
diofi , folte un proporaionato gaftigamento da- 
to loro dall'alta Provvidenza di Dio, in quel- 
lo fteflò in che peccarono , per fare con tal 
mezzo loro conoscere , che a chi (tùdia non 
per V altrui benefizio } ma per aver bene ìfl. 
quel luogo , ove egli psr morte più non fa- 
rà , toglici! a gran ragione anche il pofsefso 
di quello, eh' ei potrebbe ora conferire do- 
ve egli è , e che per altro dovrebbelegli per 
giuftizia . Non dee pervertir»" P ordine e P og- 
getto di noftra fpcranza; altri beni debbonfi fj>e- 
rare dopo morte, altri goder folamente invita. 

Pubi. Dunque a voftro parere tanti gran 
Letterati dei noftri tempi , anzi della noitra». 
età , e della noftra patria , che lappiamo ave- 
re afiaporato una tal disgrazia , dopo aver 
pubblicate le belle fatiche loro , dobbiamo 
credere che abbiano operato a finiltro fine? 

• Amie. Voi mi togliefte la parola di boc- 
ca , feufaremi fe io lo dico ; io voleva fog- 
giugnere , che anche gli uomini di ottima in- 
tenzione fono foggetti alle lingue de* malevoli, 
dico anche quei veri fcienziati , che a nulla** 
più le loro lodevoli fatiche indirizzano > che 
alia comune utilità ; ma per quelli tali non* 
corre lo fteflb difeorfo che per i primi ; per- 
chè le maldicenze , e le derilioni per elfi 
altro non fono , che quel bel compimento , 
e tutto quel Iuftro , che fenza tali cofe non 
giugnerebbe mai a poiTedere la virtù loro , 
perchè a tutto poi dà rimedio il tempo , con- 
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ciofsiacofachè fvergognati finalmente e depredi 
i malvagi detrattori , (velate le verità , sbu- 
giardate le calunnie, reftino poi i feguaci del* 
la vera virtù in flato di pace , e di quella^ 
gloria |* che non cercarono • 

Pubi. Mi piace il voftro difeorfo, ma non 
fi può negare però , che tal volta non efea 
fuori tal* opera , dì quelle dico , che danno 
alle ftampe perfone molto erudite , che non 
abbia qualche cenfura a ragione , e che non 
fia lecito a ciafeheduno il dire quanto e co- 
me gli piace > le coiè già fatte pubbliche 5 il 
proprio parere , e cenfurare a fuo modo , ciò 
che non pare , che giunga al perfetto. 

Amie. Voi dite , che non fi può negare, 
ed io non vi nego , che talvolta qualche fu- 
blimc ingegno, € molto erudito intelletto, 
non mandi fuori qualche parto , che poi 
efpofto ( come diceva il gran Micbelagnolo 
Buonarroti ) al lume della piazza , non ifcuopra 
qualche neo à* imperfezione ; ma io" non so 
già così facilmente concedervi , che ad ognu- 
no (la lecito il dire cenfurando quanto , o 
come gli piace , il proprio parere fopra le al- 
erai fatiche , fe voi non patiate avanti a fpe- 
cificarmi le perfone , che voi intendete , che 
portano così cenfuraie.Io mi perfuado, che voi 
mi direte, che quelli dello fteflò niefticre; ma 
coftoro hanno eglino letto, riletto, confiderà*) , 
e rifeontrato quel che fi mettono a cenfurare , 
quanto colui che fece P opera ? forfè nò ; fc pure 
r avranno fatto, fono eglino veramente o prc- 
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fumono di effer pratici , c dòtti al par di 
lui ì (è mei negate , perchè cenfurarc chi più 
sà ? (e poi il concedete , io vi dirò con vo- 
flra pace , che io non vi finifeo di credere , 
mercechè dove fi tratti di un vero Lettera- 
to, che per Junga efperienza conófca Je dif- 
licoltà che portano con feco le feienze « le 
arti , raré volte o non mai occorrerà , che 
nel guftare il dolce delle altrui fatiche , fio 
talora frai molti ed utili infegna menti e dot- 
trine , alcuna ne troverà , che non Satisfaccia 
interamente al fuo gufto , gli avventi il den- 
te delia maldicenza a quella mammella) che 
lo allattò: «a fe fuse egli farà egualmente 
pratico e dotto ed in così fatte detrazioni 

impegnerà , oh con quanta gjuftizia £ acco- 
moderanno a lui le giù ite querele di Erafmo , 
là dove fopra il proverbio Herculci Uh or ti co- 
s'i dice : Colui che (correndo i libri interi go- 
de della facilità, e felicità , con che furono com- 
porti , non pondera, e non intende , quanti fa- 
dori , quanti Menti -tale facilità colia ta fi a a_* 
colui che gli compofe ; a cui talvolta fopra 
una fola parola fu oeceflàrio perder de* giorni 
interi . Poveri Scrittori , dice il noftro erudi- 
to Carlo Datt % de* quali fi vede il lavoro quan- 
do fono fuperate le difficoltà , e che tutto è 
aggiuntato e pollo a fuo luogo , reftando oc- 
culta la maggior parte della fatica , c dello 
ftudio fpefo in fuggire gli errori; in quella»* 
guiia che veggendofi una fabbrica quando è 
terminata , non li confiderano le malate volca- 
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ze , gP intoppi , e le fpefe nel far gli (tetri , 
nel cavar P acque , nel gettare i fondamen- 
ti nel condurre i materiali , nel collocar le 
porte , nel pigliare i lumi , nel fituar ie Iali- 
te ; nò altri ù ricorda delle piante , de' di- 
fegni , de' modelli , degli argani » de' ponti , 
delle centine , e di mille altri ordigni e la* 
vori necelTarj ; ma pure quelli tanto o quan- 
to fi veggono , perchè fi opera in pubblico • 
Così foriero vedute le preparazioni , gli ara- 
man ni menti , i recettori , gli fpogli , i luoghi 
limitati , le ponderazioni , le correzioni , i ri- 
feontri , i volgarizzamenti degli autori , 1*_# 
bozze • le cancellature , le cole prim. elette e 
poi rifiutate , che per avventura farebbe più 
compatito chi mette in luce le fue fatiche./ 
da certi feveri e indifereti cenfori , che non 
facendo mai cofa alcuna , le fatte dagli altri 
Tempre tengono a (indacato • Fin qui il Duti . 
Or come volete voi , che io vi conceda , che 
11 dire cenfurando quando, e come piace a— 
ciafeuno il fuo parere fia lecito , mentre uo- 
mini di tanto valore hanno in ciò conofeiu- 
to si poco di giuftizia , e tanto d' indiferc- 
teaza ? 

Pubi Codefti (limo io di quei malinconi- 
ci umori , che genera V ipocondria a chi af- 
fai fiede e molto penfa ; e quanto a me io 
non mi fo uno fcrupolo al mondo di par- 
lare di ogni detto e fatto , e di dire^» 
quello che io fento di ogni materia , che roi 
i prefenti all' orecchio ; quando non mai per 
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altro » per pattare il tempo , e dar maceria 
al d! (corto , il quale - Te fofle Tempre in fu 
V approvare , farebbe corto e melenfo , non al- 
trimenti che poco fi gradirebbe un convico , 
nel quale oltre alle vivande condire di zuc- 
chero e aromati , alcuna non ne aveiTe coli* 
agro c coli' aceto* Nè prerendo faperne più che 
canti alcri , i quali quantunque non poffegga- 
no le qualità , che voi vorrefte in coloro , 
che voglion ce rifu rare le altrui fatiche , con- 
cuttociò parlano indifferentemente di ogni co- 
fa ; con che vivono allegri in loro fteffi , e 
fannofi graci alle converfaiioni • Or che avre* 
fte voi detto » fe voi vi fotte trovato appun- 
to T altro jeri io quello medefirao luogo do- 
ve fra più gente aliai , che noi ora non tu- 
rno , a lungo fi parlò di un opera pur ora 
ufcica alle (lampe intitolata Notizie èie' Profijfi. 
ri ilei Difegno da Qimabut in quà , fcritta per 
alerò bene da un noftro Fiorentino da voi co- 
nofeiuto , la quale pure fappiamo avere avu- 
to si grande fpaccio in Firenze , e fuori , che 
da voi altri , che fate profcifionc di ftudi , è 
(lata tanto approvata ? £ pure vi fu chi gli 
appofe molte cofe , le quali troppo lungo fa- 
rebbe ora il raccontare i e di quella torta di 
difcorfl , che fannofi già per regola , ed ufo 
ordinario , ve ne pocrci raccontare a mi- 
gliaja • 

Amie. Avete voi 6nito di dire? 

VubL Mi pare d' tlTermi lafciaco intendere 

abaftanaa. 
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Amie, Quella voftta prima «rtaflima , che 
fia lecito a chi che iia il parlale di ogni co- 
fa, e di ognuno , per dar materia al difeor- 
fo . il qifaltf Corto e rrtelenfo farebbe ogni qual 
Volta *8Ji Re fle Tempre in fa ii lodare, e con 
t al modo tenere allegrò" fe ftetfo , e dar ga- 
llò alfa brigata , io vi concedo ché fu fatta 
oaoi più comune , che vói non dite ; mi io 
non ve M potfò già riè punto , né poco ap- 
provare, come Che ella contrària fu ad ogrit 
buono inlegnirtfefitd Umano , e divino ; arei- 
che ber 1° P lii el,a tfnica ca 8 iaìIe ncl 
moddo efi mólti mail . Vi potrei due in con- 
ferrtiiziofte di ciò cote àflài j ma qui non è 
Idofeo da far predici o fermòhe j è tarito più 
perchè voi rhi avete cagionato* tanta maravi- 
glia coti dire i the P Operk fiorita dette >*•- 
t'zie dell' Autor Fiorèìltirio rhlò gfàndè amico, 
biella ilualè «ì Ktrifi* hàhnó" parlato gli eruditi, 
àbfìia trovato tra VÒi altri chi la biaùmi , 
cha io ora fon fatto, curiofo dì fapere Un pò- 
co più a minuto ciò che fu detto , perchè io 
che T ho letta e riletta, (tetti per dire, 
duànto P Autore, dori vi ho Caputo mài ve- 
der cofa , chè per emartro 4 eitértde il mio 
iritendimehto y non mi pap; che meriti appro- 
vatone ; atiii fcpptoe \ che da qualche tem- 
po in qui io ho àvutò pér così dire poc al- 
tra faccenda , che provvederne cfemplari , per 
quePli mandar fuori ad àrriìci , che tot gli 
fiànno domandati ; la cuale ctfovertienra mi è 
anche coftata alcuni feudi écl mio ; àtiti ( e 

quo- 
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quello pare appunto uno fchcrzo di commedia ; ve- 
dete voi quello libro , che io tengo in mano? 

Pub!. Lo veggo al certo. 

Amie, Or immaginatevi che fia un di 
quegli appunto , provvido poc' anzi da 
per inviarlo ad un gran Prelato a Roma , che 
irtftantemence me lo chiede: non mancate dun- 
que di appagare tale mia cufiofità , di dirmi 
a che fi riducono quefte tante cenfure > che 
voi dite , che furon fatte a queiV opera , per- 
chè forfè ci riufeirà il capacitarci fra noi, e 
farà quefto Un difeorfo fatto per puro fine di 
trovar la verità j e per confeguenza tutto con- 
trario a quegli ^ che io poc* anzi tanto con- 
dannava. 

Pubi Se voi non volete altro , ecco che 

10 vi (èfv© ; ma primi cri mente io non vi deb- 
bo negare , che fi conciate fra collo ro , che 

11 voftro Autore delle K$tizie aveffe fcritto bev 
né, cioè Cori buona maniera , e rbe oltre 
alle cognizioni itteriche de' Pittori de* quattro 
Decennali di! iìdo. ai 1300. egli avelie an- 
che prefo a difender la Patria noftra coil. 
telo lodcVoHrTirno da chi procurò di levargli 
uno de' più bei pregi , di cài ella ti vanti , 
cioè di averle mediante tè perfette di Cima- 
-bue , e di Giotto , tuoi cittadini , chi arili» mi 
lumi della Pittura * dato alla mede lì mi nuo- 
va vità ; ina elfi a^iugnevano ^ erre ai parer 
di a'cu ni meglio Caria \\ko il tacere , che.» 
rnéttcrfi a |>.ov«/e tir* «cdfa et* ftf^uta ò t 

tfàll» «taiVetlWc taàto atfetwtiu . 

Amie. 
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Amie» O bene , o bene , ó bene : colui , 
che codetta cofa ditte, parlò si bene, che voi 
mi fate venir voglia di dir come etto ; ma 
però per un poco . Io leggo in un antico 
«Autore , che fu una volta un certo tale, che 
per dar faggio di fua eloquenza in un con* 
gretto di Letterati , fi dichiarò di voler ce* 
lcbrare le lodi di Ercole ; e appena egli ebbe 
tal cofa detto , che fi alzò fu un bello inge- 
gno , e voltatofi a lui così parlò . Voi dite 
di voler pigliare a lodare Ercole ; ma io vor- 
rei ora faper da voi chi è quello , che ve 
lo biafima ? con che per avventura motte a™, 
tifo tutta 1' adunanza ; tanto è vero, che per 
provar cofa già rifaputa , e da nettano nega- 
ta , non è necettario l' affaticarli. 

Puh!. Di modo tale che chi diede fuori 
con ti o il voftro Autore quefla cenfura diffe 
bene. 

Amie* O quefto non dico io già ; oerchè 
fuflìfte un tal principio fino a quel legno , 
cioè , che le verità anche chiariffime non Cia- 
no impugnate ; ma nel cafo contrario debbciì 
da chicchera , che fappia e porta farlo, non 
pure pigliar di loro la difeia con ragioni , ma 
eziandio venirne alle prove • Troppo tedio vi 
arrecherei , fc io volerli di ciò portarvi efem- 

51 ) che tanti fono in numero , che (letti per 
ire fe ne incontra da chi punto ftudia in 
ogni apertura di libro ; ma vagliane uno per 
tutti , e di tutti il più alto e il più fotte . 
Che colà più certa vi è . chi 1' cuftenza di 

Dio* 
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Dio? Ella è tanto certa, che aftraendofi an- 
che dal e indubitate maflime di noftra Santa 
Fsde , la noftra ftcffa natura quafi quafi ad 
evidenza il conofcc ; eppure dannofi da' Teo- 
logi tante ragioni , e tante cofe fi adducono 
per difendere quefta incontraftabile ed accet- 
tati/lima verità anche dalle oppofizioni degli 
flolti e pazzi , che tali fon chiamati nelle Scric- 
ture quei pochi , che per lo vergognofo timo- 
re , che le lor menti adombra , più nel fé- 
greto de' cuori loro , che efteriormente l'impu- 
gnano . Coloro , che , come voi dite , cosi 
parlarono , non leffero per avventura quanto 
da modcrniflìoii Autori , per tirare alle Patrie 
loro quel bel pregio , che noi dicemmo po- 
canzi poffcdcr la noftra , non ottante il co* 
mune confentimento predato a quefta verità 
p*r un corfo di ben 400. anni, fu fenz' al- 
cuna nemmeno apparente ragione affermato . 
E chi non vede , che avendo quefti tali per 
altro fcntto bene di alcune cofe , fe egli av- 
veniva che foffero flati lafciati nelle loro fal- 
le opinioni , e fenza emenda , potevano cfli, 
le non render pcrfuafi tutti di tale fai fa dot- 
trina , almeno mettere in dubbio molti ? E per- 
che debbefi V erba non buona appena nanu. 
iradicare , acciò crefcendo non foffoghi la buo- 
na ; perciò V Autore delle Notizie fi potè a 
comporre l* Apologia , che con effe và annef- 
la , nella quale dopo aver con varie ragio- 
ni , patentillime al lenfo , annichilato affatto i 
vam fondamenti degli av v eifarj , provò con 

tir- 
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circa a cento autorità dei primi letterati del 
mondo , e de* primi Maeftri di Pitterà di di. 
verfe Nazioni , e coti aatichifliaie deliberano* 
ni della Città , fw da qad primi tempi , nei 
qua ìi vitìfero, Cmnb ue e Giotto , <e -da ciò, che 
fi trova in «nanoferitti i©riginali della tanto ri- 
nomata «Libreria del SeremflirHO Grand a a , di- 
co 3 fin dagli amni 1500. die qucAi attor* 
gran Ma din furono werarncRte coloro , che 
quelle belle Arti retti tuiro no alla vita; e co- 
*ì egli ( per nfaj quefta parola ) na così for- 
te ribadito iJ chiodo , die nettano mai pia 
avrà ardire di opporfi a così gran verità ; lad- 
dove per avanti da 40. armi in «qua di canto 
in tanto tifciva fuori qualche fordìierc male 
informato , che o aifioe di percuotere il po- 
sero Gtorgià Safari , o per tirare il mercato 
alla propria piazza , faceva fentire qualche 
novità . Ora andate a dire , che 1* autore 
avrebbe fatto raegiio a tacere * 

Tubi. Io vi cenfeffo , che in <juefto parti- 
colare io non ho altra rifpofta , le non qwert 
proverbio , che corre nel noftro Contado ; che 
'a cbi vuol dar btttn giudizio dei fitóno , bifb* 
gna il fentire V atta campana , W <" ai tra , « 
che in ciò , che appartiene al predar fede , 
ehi alloggia alla prima ofleria , in th' ti av- 
viene , trova bene fpefio la mala notte , E ve- 
ramente fe tutto quello , che fi difeorfe l'al- 
no giorno intorno a. qnetV opera , non ha al- 
tro fondamento di quello , che «'abbia av 
•quefta prima propofiwoQC i io dico , che io i 

ho 
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ho a qoetV ora con voi perduto il gioco , io 
penfo di ftarne male ; pur tuttavia feguiterò a 
raccontare il retto . Dicevan coftoro : Se V Au- 
tore ha voluto , con zelo per alerò Jodcvolif> 
fimo , mantener la gloria dovuta alia Ci tra 
noftra , perchè dar principio all' opera Tua da 
- Ci ma bue , che cominciò a fiorire nel 1260 } 
Bifogna dunque che egli abbia creduto , che 
prima di Cimabue , * di Giotto , non fotte ro 
altri Pittori in Firenze : e che gloria è quella 
della noftra Città 1* aver cominciato a dipi- 
gner /blamente in quel tempo ì quando noi 
lappiamo , che anche innanzi altre , come Ro- 
ma , Venezia, Milano, Bologna, ed altre 
Iparle per V Europa , avevano i loro Pittori . 

Amie. Leggefte voi mai 1* Opera delle No- 
tizie , dì che ora parliamo ? 

l'ubi. Io ne ho letta un poco in qua , e 
un poco in là , ma non tutta , e non alla 
After* . 

Amie, Còsi bifogna , che abbian fatto quei 
vottri compagni di conver fazione ; perchè fe 
T averterò letta , avrebbero potuto ben bene 
rifparmiarfi tanto fiato gettato al vento in una 
sì ridicolofa cenfura. 

Pubi. Oh quefta vorrei vedere! 
Amie. Or già che il libro è qui Ietto , 
fentite quel che dice quel? Autore al princi- 
pio della Vita di Cimabue . In tale (iato era- 
no allora quefte Arti , ttate un tempo sì 
chiare , e di sì nobil grido , ma perche in 
quefto gran fluflb e rifiuto dell' cflcre flanno 
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tutte le cofe in perpetuo movimento fenza-* 
mai trovar pefa o fermezza , volle Iddio , che 
la Pittura , e la Scultura , e con quelle V Ar- 
chitettura , dopo il loro quali totale abbatta- 
mento , e rovina , a nuova vita riforgeflero ; 
Ja qual gloria fu per ifpecial privilegio alla-, 
noftra Tofcana conceduta , come a colei, che 
al parere di Autori, graviflìmi quefte due-» 
Vergini ancor bambine , e fin dall' Egitto a_* 
lei rifuggenti , pietofa mente accolfc e nutrì , c 
per lunghiflimo fpazio di tempo in grande e 
felice (tato mantenne. 

Pubi, Ma qui pare che fi difeorra di due 
tempi , cioè , di quei primi e antichiiììmi > nei 
quali il Difegno e la Pittura era in iftato 
di eminenza ; e pare che voglia dire , che an- 
che la noftra Tofcana ne poteva gareggiare 
con i Greci , e con le altre Nazioni : e poi 
fi viene a quello della caduta delle Arti me- 
de fi me. 

Amie, Voi dite beniflìmo , e notate quel- 
la parola, A parere i* Autori gravffiini ; per- 
chè io sò , che 1' Autore dell' opera V ha det- 
ta con fondamento , e fi è fatto debitore di 
moftrare , quando bifogni, quanto egli affermò; 
e queita anche è una gran gloria della To- 
fcana T aver nei tempi più felici in quefte 
Arti potuto accomunarli colle Nazioni più ri- 
nomate; nè vi farà mai nelfiino Scrittore, che 
volendo dar lodi in tal particolare alla Tofca- 
na , la polTa pigliare più da alto. Seguita poi 
a dire deli' altro tempo , cioè * della unWef 
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tale caduta ; e afferma , che alla Patria noftra. 
come voi fentiftc , mediante (a pedona di Ci- 
ma bue fofle dato P onore del riforgimento di 
quefte Arti : Se pòi ci credette , che nelP an- 
tichità moderna , cioè avanti a quefti ella avcf- 
fe Pittori , o nò , Tentitelo in parte da quan- 
to ei foggiugne nelle Hetizìe. Siamo tuttavia 
nella Vita di Cimabue alla quinta pagina , 
dove fi parla di Margarìtonc Pittore Aretino. 
Aveva fin da gran tempo avanti ( e notate 
quella parola gran tempo avanti , che vuol di* 
re gran tempo avanti al lido, che cominciò 
a fiorire Cimabuc) e molto più in quei me- 
defimi tempi la venuta in Italia de' Pittori Gre- 
ci fatto sì , che altri pure inclinati a queir Ar- 
te , ad eflTa atteodcrTero . Fia quefti ebbe la-. 
Città di Arezzo un tale Margaritone , che fu 
'àncUe Scultore e Architetto ; fimilrncnte la 
città di Roma , Venezia , Siena , e Bologna, 
anzi per quanto pure io medefimo ho vedu- 
to ì* non dubito punt© di affo mare , ihe_> 
quali ogni Città nutrifse i fuoi Pittori ; ma_« 
però fenza che mai fi fcorgeffe in quelli al- 
cun miglioramento dal goffo modo , che i Gre- 
ci tenevano ; ed è certa cofa che non vi fe- 
cero allievi ,• che punto valeflero , onde «L* 
gran ragione amie* , e la moderna età, fo- 
to a XUmabue t che tadto T Arte migliorò, co- 
inimicandola anche ad altri , che eccellentemen- 
te la profetarono , ha data la prima lode : 
Fin qui nella Vita di Cimane . Or fentitc 
ne jio* e . : 'rrì H , < que* ; 
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?uefto luogo neir Apologia alla 24. pagina . 
in qui il Filibien , e avverta il Lettore, che 
il moderno Autore già unte volte mentova- 
to per avvalorare Tuo fentimento , rafeiando 
di far menzione di ciò , che elfo Autore vuo< 
le eh' ei dica ne contradifle a fé fteifo , ma 
aiTerì quello , che veramente fu vero , che 
gl f Italiani non fono (lati i primi inventori 
della Pittura , e che innanzi che Cimatti* , t 
Giotto incominciaflero a far rivivere queft'Ar» 
te nel fioritiOìmo Regno della Francia , eli* 
lì praticava non punto inferiormente a ^el- 
io j che fi faceva in Italia ; perchè torno 4 
dire , che veriflìraa cofa è , che in ogni par- 
te di Europa avanti a Cimubuc e Giotto , ù 
dipigneva , ma alla. Greca, e Gottica ma- 
niera . * ^ . i» 

Pubi. Seguitate pur* a cercare , fe vi fo- 
no altri luoghi , perchè . io, ho guflo di cfler 
latto capace ... . :.. j - • n. 

Amie. Mancano i luoghi che vi fono ! 
eccovene un altro pure nelF Apologia alla io» 
pagina . Così dee credere ogni per fona , che 
uomini così dotti e favj , anzi primi lumi deU 
la letteratura, e o dilettanti , p* proferTbn , 
che pellegrinarono per V Italia e pel,. Mon- 
do , non avrebbero le ritto cofa . tanto contra- 
ria al fenfo , quanto forfè > che* >!*.. «pere <U 
Cimabue e Giotto fodero iuperiori a quelle di 
Ogni Pittore di quei tempi > e di atolli i fritti 
avanti ; mentrechè pure .tante., ^ tante altre 
Pitture erano per tutta 1» Italia , e fuori . di 

di- 
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divertì maeftri antichi , e di quei medefimi tem- 
pi ancora , che Cimabue e Giotto operavano . 
Pattando una carta acanti , ecco che s* incon- 
tra un altro fimil detto • Ma perchè non., 
poflfo io a verun patto indurmi a credere con- 
tio ciò , che io medefimo nel confronto erre 
ho fatto d' innumerabili pitture , che fi faceva- 
no avanti a Cimabue e a Giotto , con altre 
di lor mano per la Tofcana , ed altri luoghi 
d'Italia ec Alla 28. pag. dice così: Ne è vero, che 
il Vafari teneflfe giammai , che al tempo di que- 
fti due j • innanzi ancora ftefTe il Mondo fea- 
za pitture, e pittori , come in moltiffimi luo- 
ghi dell' opera di lui fi riconofee, nè la Cri» 
(tiana Religione mai fu fenza le Immagini da 
venerarli in fu gli Altari, e nelle Chiefe, il 
culto delle quali ebbe il cominci amento fuo 
fino da' tempi Aportolici . 

Pubi. Qwefti mi paiono detti molto efpref- 
il vi contro a quel noftro difcorlò. 

Amie. Or fentite quanto io trovo nel- 
la Vita del Tufi , la prima dopo 1* Apolo- 
gia . Ma contuteociò poco poteva e^li profit- 
tare , mentre non pure i popoli di qaet rCftì* 
pi avvezzi a non vedere altro modo , che 
quel goffitfimo: , che a'iora per ognuno fi te- 
neva , ma eziandio gli ftelìì profeffori non-, 
paflando più 1 là coli' indegno di qix- lo , a che 
arrivava la rozza mano , fi e:an formati un 

f u'to tanto infelice , » ftlar.to dimofìrano oggi 
e èpoche loro, pittura idtao fono- *m*f)e , ere- 
<ftt>Ai|i 1 ctod ni^4f i&ip dfrtaeglìo li po- 
•cjv tu- 
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tuto fare , di quello che elfi facevano, e par- 
la de* tempi avanti a Cimabue . So cho 
troppo vi tedierei , però contentatevi che io 
mi «brighi col racconto di un altro luogo fo- 
Jamente, che è al principio delia Vita di Ar* 
nelfo . Dice egli così : Avendo io fra le no* 
tizie di Cimabue , il primo che migliorai 
V Arte del Difegno , in parte fatto vedere Io 
flato infelice , in che ella fi trovava a' tem- 
pi fuoi , e fino da più fecoli avanti ce. Or 
le quello vupl dire , che ì* Autore delle Noti- 
zie abbia preduto , che avanti a Cimabue non 
foflfcro in Firenze Pittori , ?oi ftcflb il giu- 
dicate* 

Pubi Per dirvela e' mi pare di avere an- 
che in quella feconda proporla poco acquifta- 
to , ma non crediate però che io la voglia 
finir qui • Dico dunque , che codetta cogni- 
zione data così in generale non par Che fini- 
fca di quadrare . A me farebbe piaciuto , che 
egli di codefti antichi Pittori avefle almeno da- 
to qualche efempio, 

Amie. Ditemi un poco , chi fa Andre* 
Tafi , del quale 1' Autore delle Kotizie Jia-» 
deferitto la Vita fu egli Pittore ? -, 

Tubi. Certo che si , e poi fi diede al Mu- 
faico. , b* 

Amie. Or chi fu prima il Tafi , © Ci* 
mabue } 

Tubi. Il Tufi ceit» , perchè mi par di ri- 
cordarmi t che il wjftro Autore lo faccia nato 
lei UIJ. -c Cim*b*f nel U*b Sicché quando 

Tcr> 
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venne al mondo Cimabuc , il Tafi già era in 
età di 27. anni, e pittore. 

Amie, Eccovcne dunque un efempio, e fe 
voi avete feguitato a leggere , avrete trova- 
to , che egli fe ne andò a Venezia , dove era- 
no Pittori , che dipignevano a mufaico, ecco- 
vene altri ; e fe voi avete oflervato ciò , che 
10 diffì di fopra di Mar gar itone , nella perfo- 
na di lui ne avrete fentito nominare un al- 
tro : Se poi vi piace di parlare degli Sculto- 
ri , e Architetti, ditemi per grazia, chi fu 
Arnolfo di Lapo , o di Cambio ? fu egli Scul- 
tore , e Architetto , e noftro Fiorentino; per- 
chè quantunque il Va/ari io fa ce fife Tedefco , 
P Autore però delle Hotizic ha moftrato , 
eh' ei fu da Colle di Valdelfa . 

Pub!. Certo eh* ei fu Scultore 3 e Archi- 
tetto, e fece gran cofe in Firenze* 

Arme. Or quello fecondo P Autore delle 
Kotizie nacque nel 1232. e Cima bue nel 1240* 
ina avete voi letto quello che lo (teflò dice 
nella Vita di coftui parlando di queir Arte ? 
Sentitelo : Fece ancor eflfa poi coir altre irti 
naufragio , onde i maeftri , che dopo P ufaro» 
no per più fecoli fino ad Arnolfo , condufle- 
ro le opere loro , tuttoché grandi , e difpen- 
diofìlfìme, con ordine barbaro , fenza modo , 
regola , o ornamento ; baderà folamente ora 
al mio intento il far menzione dell' opere di 
alcuni pochi di quelli che operavano in quegli 
ultimi fecoli infelici , e più vicini a f tempi di 
Arnolfo } e quivi ragiona di uà certo Buono 3 
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di un Guglielmo , di un Buonanno 5 di un-. 
Manbionne Aretino , di. quel Fuccio Fiorentino, 
che in Firenze edificò f anno 12*9. U Chie- 
fa di S. Mafia fòpr' Arno ; e poi di Lapo ^ 
che il Vafari fece padre di Arnolfo 5 di cui 
parlando V Autore delJe Hotizie atteita aver tro- 
vato in uno fpoglio di più memorie tratte dal- 
le Riformagioni , dell' eruditismo Vincenzo Bor- 
ghini* che Arnolfo fofle figliuolo di Cambio , 
c non di Lapo . Leggete poi quanto egli tcri- 
ve nella Vita di Gìo. Pi/ano Scultore e Archi- 
tetto , e vedrete di quanti Scultori egli fà men- 
zione , che furono avanti a Cimabue* 

VubL Ma io torno fempre da capo , e di- 
co che fe egli avefle avuta notizia di molti 
altri Pittori ai quegli antichi tempi, egli avreb- 
be dovuto cominciare da quefti ; e cosi avreb- 
be portato in altro fenfo il detto Aio f n ° m 
Ara gloria maggiore ; il che non ha fatto ; 
cominciando da Cimabut , che venne dopo coftoro. 

Amie. Quanto all' avere egli avuta noti- 
zia , e anche gran notizia di molti Pittori , 
che operavano avanti al nominato Maeltro , vi 
dico , che fe io aveffi tenuto a mente tutti 1 
nomi di coloro , de' quali egli a bello Itii- 
dio non fece menzione , ficcome 10 n * vcd * 
di un lungo catalogo , e quelli vi volem rac- 
contare , troppo vi terrei a difagio ; ma non 
per qucfto voglio lafciar di nominarvi quei 
pochi , che mi andranno fov venendo , fenza^ 
obbligarmi però a ordine di tempo . Mi »v- 
viene di un certo Dino di BcmwMÌ (1) M*+ 

tr) Atti di Ser "Buooawrfr Pjwàoli. 
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polo di S. Maria Novella , che trovafi nomi- 
natamente per Pittore nel 1299. di un Lapo 
Scatapeccbia (1) figliuolo di Compagno del 1300. 
di uno Stefano di Zauobi del Popolo di S. Pier 
Maggiore nominato del 1301. di un Vanuccio 
pure del ijo:. di un Cuccio di Lippo ^ di un 
Annuecio di Puccio , di un Pacino di Buonagni 
del Popolo di S. Lorenzo tutti nominati per 
Pittori del 1300. di un Ma/o del già Ri/ali» 
to del Popolo di S. Michele Visdomini (2) , 
del quale anche vien fatta menzione nelle pub- 
bliche Deliberazioni del 1260. Di più mi ri- 
cordo avergli fentito dire , efleifi trovata una 
fepoltura dalla parte di verfo il campanile di 
S. Reparata con quefte parole , Sor Gbiefir , Beni 
Gbfcjtf, et fuorum ; ed avendo egli trovato poi , 
che ne' libri di quella Chiefa vien fatta menzione 
di efferc (tata data fepoltura nel 1297. a Madon- 
na Riguardata moglie del già Gbefe Pittore , 
che fu figliuolo di Piero di Bene , o del Be- 
ne , del Popolo di detta Chiefa , credette che 
quivi anco egli folle flato fepolto. Or fe voi 
oflervercte il tempo , in cui trovanti coftoro 
nominati per Pittori , e darete loro gli anni 
della vita fecondo un certo ragionevole riguar- 
do ; troverete , che molti di quefii potettero 
operare avanti a* tempi di Cimabue . A que- 
lli potrei aggiugnere un Duccio del Popolo 
di S. Maria Novella , un Iacopo di Serra- 
glio del Popolo di S. Maria Maggiore , uiu 
Tomo XXI. I c 

a Atti di Ser Matteo di Biliotto da Fìcfole. 
Atti di S«* Bmgnaccorfo gii detto . » 
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Filippo di Beni vieni , ,un Manetto di Lottìcr^ del 
Popolo di S. Michele Visdomini , un Lippa di 
Btrtivicni del Popolo di S. Lorenzo , che tut- 
ti operavano avanti , e poco dopo al ijoo» 
Ma ditemi in cortefia quei voftri favi cenfori 
vi dilTero eglino di fa pere , qualf-, e quante 
opere avefTero fatto in Firenze > o altrove que- 
lli o altri Pittori de' tempi avanti a Qimabucì 
Di grazia per vita voftra procurate d* inten« 
derlo , perchè io ne pofTa dar cognizione al 
mio Autore : fe poi non lo fanno nè cfli , nè 
altri , fate voftro conto a che fe 1* Autore pre- 
detto nelle fu» Hotizic fi foflfe meflb a tenere 
un catalogo de* nomi loro , fenza nulla più , 
io non ne avrei fatto più (rima , nè vi avrei 
avuto gufto maggiore di quello, che airei fat- 
to , fe mi (offe data a leggere una lifta di 
un bucato. Al più al più mi potreHe dire, fa- 
rebbe fervita tal notizia , per moftrare cho 
que(V Arte fu anche in Firenze efercitata negli 
antichi tempi da perfone nobili j ma non è ci- 
la già fatta nota quefta particolarità nella per- 
fona ftelTa di Cimabue , che ne fu il primo re- 
ftauratore , che fu anch' elfo di nobil fami- 
glia , come lo lìcito Autore ha dimoftrato ì 
Vi potrei anche dire ciò , che egli pare mi 
raccontò , cioè , che in quegli antichi tempi 
erano flati , ed erano tanti Pittori in Firen- 
ze , che non molto dittante da San Michele^ 
in Orto , era una via , che comunemente chia- 
mavaG de' Pittori : Diflemi inoltre aver tro- 
vato nelle antiche memorie , .che più Pittori 
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in un tempo (letto vanivano foprannomlnati de! 
Corfi , c quefti fecondo lui erano coloro, che 
abitavano da S. Barcolommeo del Corfo. Ora 
andata voi a dire , che non ebbe notizia di 
Pittori avanti a Cimabue: ed ecco che io ho 
già rifpofto anche ali* altro Quefito del perché 
abbia cominciato da Cimabue , e non dagli al* 
tri (rati innanzi a lui , come fece anche il 
Va/ari • E perche io mi avveggo fcrnprepiu , 
che veriflimo fu quanto voi mi dicefte poc' an- 
zi , cioè, di non aver molto letta I* Opera, 
che voi cenfurate ; contentavi , che per ren* 
dervene più capace io vi rimetta aj reftimo- 
nio del frontefpizio della medefima , il quale 
può eflere che abbiate letto; e fc così è, fic- 
come io per amor voftro voglio credere , voi 
non dovrefte cercare di altra rifpofta . Ditemi 
per vita voflra , vi trovale voi fciitto quefte 
formali parole > Kotizie de* Profejfori del Difi* 
gno da Cimabue in quà , per le quali fi mo- 
/Ira come , e perchè la belV Arte di Pittura , 
Scultura , e Architettura , lafciata la rozzez- 
za delle maniere Greca , e Gottica , fi fiano 
in quefti /ecoli ridotte air antica loro perfe- 
zione . 

Pubi. Certo che tali parole fi leggono ne! 
frontefpizio . 

Amie. Contentatevi ora , che io vi ridi- 
ca a memoria quello , che voi mi dicefte po- 
co fa , per appiccar V ugna ad un* altra co- 
la : Voi dicefte , che era voce ornai troppo 
umvcrfalc , che Cimabue e Giotto furono i pri« 

I? mi 
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mi lumi della Pittura, che però biafimavi l'aver 
P Autore prefo a difendere una si palefe ve- 
rità . Qra io argomento in quefla forma : Fu 
intenzione dell' Autore, come egli fcrirte nel 
frontefp ; zio , di moftrare , come , e per chi le 
belle Arti ce lafciata la rozzezza delle manie* 
re Greca , e Gottica , fi fian ridotte in que- 
lli noftri fecoli all' antica loro perfezione . Cr- 
mtbue , e Giotto furono i primi, lumi della-, 
pittura ; dunque da quefti doveva incomincia- 
re a parlare V Autore delle Hotizie , e de* 
tempi [oro ; e non di quelli , ne' quali la Cit- 
tà noitra non aveva ancora tali uomini partorito: 
onde vi dov rette voi appagare dell' aver egli a_* 
principio dell' Opera fua dato di quelli antichi tem- 
pi una notizia all' ingrotfò; Te però voi non pre- 
tendete, che ogni Scrittore d' Iftorie debba , fot- 
te pena di voftra difgwzia , ieropre incomin- 
ciare dalla creazione del Mondo. Ma per chia- 
rirvi anche qui : E' egli forfè, flato il primo 
Scrittore di Memorie Iitorichc , che abbia-* 
celebrato per primo , e quali unico , chi di 
gran lunga avanzò altri flati avanti a lui,, 
lenza nè punto , nè poco parlare di loro, o 
al più con dirne qualche cola alla sfuggita ? 
Se non lo fapete , eccovene gli efempj dei 
maggiori Scrittori del mondo : Ciceroni- nel li- 
bro de Legìbus chiama Erodoto Alìcurnajho pa- 
dre dell' Moria , e pure avanti a lui era fla- 
to Ecateo Milefio , del, quale Suìdft Greco nel. 
Repertorio di voci C favole , ftprie ec. alla 
parola Hecateur aveva detto , che queflo era 
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flato il primo a dar fuori in ftile fciolto la 
Storia. Ecateo era perfona conofeiuta , puro 
non baflò la di lui nominanza per togliere ad 
Erodoto più moderno di lui , che di lui folo 
in grado fublime parlane Cicerone . Vi fovvie- 
ne di quanto occorfe ad Archelao , come fi ha 
da Laerzio nelle Vite de* Filofofi ? Quefti pri- 
ma di Socrate del giufto , e dell' onefto , o 
delle leggi difput^,; e pure poco fi parlò di 
lui ; ma a Socrate diedero V onore di avere 
cgl» il primo quella parte di Filofofia ritrova* 
to , che a' coftumi appartiene : e pure, che 
altro fece egli, che ridurla a perfezione ì E 
10 fteflb autore Laerzio non dice egli , che Pla- 
tone , che molto di bello aggiunfc al Dialogo, 
fu quafi egli folo nominato, tacendoli intera- 
mente di coloro , che tal modo di comporre 
avean trovato innanzi a lui > Vedete quel che 
nei primo libro delie Storie fcrive Gaio Felle- 
h Paterculo , e troverete , che egli ad Omero 
dà gran pregio di cflere flato nel? opera fua 
primo e perfettiffimo Autore ; e pure avanti 
a lui avea detto Cicerone nel; Bruto , che» in» 
rianzi ad Omero furono Poeti : e fe di quefti. 
volete qualche teftimonianza , leggere Eufcbio, 
che troverete che tali furono, Lino , FiUmone y 
Lamira , Anfiont ' , Mufeo , De w. doto , Epi me- 
ni de ^ Arijleo, , ed aJtn molti. Tornate ora a 
riflettere a quejlo*, odo. dico il foprannominato 
ancore SvM. Gtec0> aJla. voce Gprgiat ; die* 
egli.,, che Gorgia beanti^ oratore* a4Ja (pezic 
di Rcttqièca y. Utcccuiya f Didafcalica , o cho^ 
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iafegna , che dir vogliamo , diede la forza del- 
la frafe , e dell' arte, che ti fervi di figure, 
metafore , allegorie, pari foli , ed altre: e pu- 
re avanci a lui erano (lati dicitori di qualche 
nome : tali furono Temiflocìe , Pericle, Clcoue, 
Alcibiade , Crizia , ed altri , a* quali pure non 
doveva cflè'r mancata qualche arte , eflendo loc 
meuiere , come politici , di padare ai Solda- 
ti , e al Popolo . Cicerone nel Bruto ferma , 
che Ifocrate fu grande oratore, c perfetto mac- 
ftro ;*e che fu il primo, che nel parlare fciol- 
to, col difeoftarfi dal verfo fapelTe dar mi» 
fura e legge al periodo , e che avanti a lui non 
vi era numero del periodo ; e fe pure v'era, 
parea piuttofto quefto un impulfo della natu- 
ra , o cola fatta a cafo , che a lume di ra- 
gione , o regola alcuna. D' Ifocrate dunque il 
padre delle lettere fa encomio come d' inventore 
del periodo, e non di quei tanti, che furono avan- 
ti a lui • Avanti a Cima bue la noftra To! ca- 
ria avea pitture , e pittori , ma in quelle e 
in queiìi ella non era punto diflìmile alle al- 
tre Provincie , perchè tutti i pittori dipigne- 
vano alla Greca , che era la maniera allora ri- 
roafta in piedi , dopo le rovine dell' Arte: e 
perchè i Pittori prima fi fanno dalla natura , 
c poi dallo Audio , è giufto quanto dire , che 
il loro operare era anzi uno sforzo dell' incli- 
nazione naturale , che cofa /atta a lume di ra- 
gione , o regola , come fopra diccraaao del pe- 
riodo ; onde nemmeno poffiamo dire di loro quel- 
lo che Orazio ditte <|i quei forti Guerrieri 

che 
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che furono innanzi ad Agamennone , cioè, che 
re (\ò lor fama fcpolta , perchè non toccò lo- 
ro in forte di aver poeta , che gli celebrai 
fe ; perchè i noftri antichiflìmi Pittori, che ope- 
ravano avanti a Ci ma bue , per le ragioni det- 
te non lo dovevano avere , non lo ebbero , 
nè lo avranno mai da chi ha punto di barlu- 
me della perfezione dell' Arte . Or che mi ira- 
te voi a dire di gloria maggiore o minore ? 
Gli uomini dozzinali , e che a nell'uno fono 
fuperiori , nè hanno in fe , nè danno glo- 
ria alcuna a nefiuno . Fra i noftri , e gli 
Uranica fu , come è folito, qualche piccola-, 
differenza nel modo particolare e privato del 
Pittore , ma non nella bontà dell' operare , 
nè tampoco neli' univerfale maniera Greca, che 
da tutti egualmente lì teneva ; nè il gran nu- 
mero de' Pittori mentovati in quel voftro con- 
gretto , e de' quali fi farebbe voluto , cbt^ 
iolfe irata fatta particolar menzione , poteva 
alcuna lode aggiungere alla Patria noftra, e da 
quefto il conolcete. Nell'Arte della Guerra, 
dove nuli* altro pare che fi ricerchi , che la 
forza , la quale per ordinario p ù ne' molti, 
che ne' pochi fi ritrova , non fi richiede f<»- 
lamente la quantità per fare grandi imprefe , 
ma la qualità de' guerrieri . Ve 1' infegnmoi 
Soldati di A le Ha udrò a fronte di quegli di Da- 
rio ; qucfti drap re vinti , quelli fempre vinci- 
tori : Se poi quelle ragioni non vi appagano 
io d co che bifognerà per l'avvenire anche met- 
tere in ufo di accarezzare le piattole , e » «*! 
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pi , non per altro , fe non perchè nafeono, 
c fono allevati in cafa noftra , ed in mag- 
gior numero , che non fanno i bracchi, i le- 
vrieri i ed i cavalli ftcJTi. 

rubi, lo redo capa a (Timo di qusfte ragio- 
ni ; però non vi adirate : ma ditemi , come 
fi prova quella maggioranza di Cimabue (opra 
ogni altro flato avanti a lui per più fecoli ì 

Amie. Già voi l* avete concetta di fopra , 
quando voi chiamale coitui } e Giotto , primi 
lumi della Pittura : ma di grazia guardate di 
non v 1 impegnare in far quefta domanda , per- 
che vi .tifai ebbero fubito incontro con le fi- 
fe h late , non folo tutti i gravi (limi Scrittori , 
e tutti i Profeflòri dell' Arte , flati da 400. 
anni in quà per tutto il Mondo , e dall' Au- 
tore delle Hoti&ìc citati nella fopra accenna- 
ta Apologia j ma eziandio le Pitture medefi- 
me , che degli altri fon retiate ; fe però voi 
averte occhio adattato alla cognizione delle lo- 
ro differenze , che partano tra le une , e le 
altre , ficcome 1' ha avuto il mio Scrittore , 
il quale fra le opere , che a fuo tempo da- 
rà fuori , una ne farà vedere , con cui fa- 
rà conofeere così patente a' fenfi noftri quefta 
verità , che non vi farà p.ù chi dubitare ne 
poffa , quantunque, ignorante dell' Arte . 

PM. lo mi chiamo vinto anche qui : e 
affai bene intendo., che nell'una gloria avreb- 
be accresciuto a Firenze il parlar di perfone , 
che per non effere ad alcuno fu per 10 ri nelP 
Arte , nemmeno avevanla guadagnata per loro 

ftcA 
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Ile Afe j parendomi aver fentico , che fìa fen- 
tenza dei Filofofi , che 1* onore feguiti Ja fin- 
polarità ; onde da colui dovea il voftro Auro- 
re incominciare a parlare con gran lode , che 
fe Hello , e la Patria , mediante il luo dotto 
lavoro , avea refa sì chiara. Ma rifpondcte- 
mi ad un* altra cofa , che appunto cade nel 
proposto noftro , che è del maggiore onore, 
che pare che farebbe dovuto darli alla noftra 
Città dall' Aurore delle notizie , di quello , 
che egli ha fatto . Se tanti Pittori erano in 
Firenze , che potevano edere ftati roaeftri di 
Cimabme ; perchè farlo di/cepolo de* Maeftri 
Greci ? Contentatevi che io ve lo dica , che 
qui fi batte forte la calìa. 

Amie. A quello io non vi fo rifpondere^ 
altrimenti , fe non che voi , ed i voftri ami- 
ci andiate a farla con fuo padre, a cui ven- 
ne quella voglia di accomodar Cimabue fuo fi- 
gliuolo co' maeftri Greci , e non co' noftri ; 

rrchè in quanto a me , io che sò , che 
onore della noftra Patria non comincia*» 
nel raaeftro di Cimabue , ma in Cimabue me* 
defimo , non (limo più un quattrino , che^# 
egli averle i principi da' Greci , che dipi- 
gne vano come i Fiorentini , o da' Fiorentini 
che dipingevano come i Greci , di quello che 
io (limerei , fe io fentiflì dire , che Cimabue 
fotte ftato difeepoio di uno , che averte avu- 
to nome Celai e . o di un altro chiamato Nic- 
colò ; mentre tanto gli uni , che gli altri , 
non potevano comunicargli più feienza di quei* 
Tomo XXI. K la, 
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la , che egli medefimo co* propri ftudj fi pro- 
cacciò ; e quefta fu la gloria della noftra Pa- 
tria . Or fia detto con pace della voftra con- 
verfazione , quefta mi pare una cenfura molto 
feiocca e ridicola ; contuttociò dite pure da 
parie mia a chi diè fuori penfiero sì pellegri- 
no , che egli mi fappia dire , chi de* noftri 
Fiorentini fu maeftro di Cinubuc contro a ciò, 
che dicono gli Autori ; che per V amicizia , 
che pana fra me , e lo Scrittore delle No/;. 
xìe , io impegno tutto me fteflb , e promet- 
tevi , che egli farà ritirare il foglio , dove 
egli feguendo il detto del Va/ari tal cofa af- 
fermò ; o in altro modo ritratterà fe mede- 
fimo , con ficurezza però di non accrcfccro 
con tale diverta aflerzione neppure un punto di 
gloria alla Città di Firenze. 

Pubi. Veramente io non sò che rifpondec- 
vi , perchè non fi può dubitare , che fe 1' ono- 
re di aver partorito un uomo fuperiore ad ogni 
altro fiato pià fecoli avanti , fi averte ad 
attribuire al maeftro di lui , bifognerebbe poi 
dire , che non al maeftro , ma a chi fu mae- 
ftro del maeftro , e cosi darebbe!! il procedo 
in infinito fenza venirne mai ai capo : Sicché 
bifogna concludere per mio avvilo , che V ave- 
re infegnato ad un grand' uomo uno , o un 
altro dozzinale maeftro , è cofa mera acciden- 
tale ; ma la foftanza è quella , e a cui la 
gloria fi deve , V avere un uomo , che ebbe 
un maeftro di poco valore , faputo con pro- 
pria induftria perfezionare fe fteflb , e cosi aver 

dal 



Digitized by Google 



Li V I 0 L i a 75 

dal poco, o dal nulla cavato molto, e l'aver 
fatto il contrario , a coloro , che furono avan- 
ti a lui , dovrà etTcr Tempre cagione di bialì- 
mo , e non di lode , Ma che mi direte voi 
intorno a qucfto ? V Autore delle Koiizic ha 
detto , feguitandV il Va/ari , che furono chia- 
mati appaila per dipigner la Cappella di S Ma- 
ria Novella alcuni Maeltri Greci , quegl' iftelìi 
che poi egli dice , che furono macftri di Ci- 
mabue : E come è potàbile che foflero chia- 
mati appofia i Greci , mentre il voftro Auto- 
re ha detto e concetto , che in Firenze non 
mancavano Pittori > 

Amie. Ai certo che egli ha concertò quan- 
to voi dite: ma io adelfo domando a voi. E 
come è poflibile , che in quei tempi medetì- 
mi . e piima ancora , i Pittori Greci folTcro 
chiamati a Roma , e in tante altre città d'Ita- 
lia , dove fi veggont fino ad oggi le loro 
pitture? eppure abbiamo fermato fra noi , che 
in quei tempi in ogni principal Città erano 
Pittori. Era ella forfè nuova cofa chiamarci 
Greci a* fuoi fervigj in cofe attenenti al diic- 
gno ? Dovrebbe pur fapere quello voftro ccn- 
forc | che fino del ioià fu dato principio al- 
la Fabbrica del Duomo di Pifa con difegno 
del celebre Architetto in quei tempi Bufcbct- 
to Greco : eppure avea Pifa quegli Artefici , 
che tal difegno prefeio a mettere in opera . 
Leggete , leggete anche qualche volta di quel- 
le cole , che fi trovano rinvoltc nelle carta- 
pecore ; c troverete che Zcufi avendo manda- 
li 2 to 
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to Tue pitture ad Archelao , fu da eflb chia- 
mato in Macedoni! per dipignervi qjel Tuo 
gran Palazzo , che fu in quei tempi Tunica 
maraviglia de! mondo : e non fi portò a Cro- 
tone , dove oltre alla rinomata Venere , tan- 
te opere conduffe di fua mano > Ora lafcio a 
voi il dar fentenza , fe in Macedonia, e in-. 
Crotone erano Pittori . 

Pubi, Ma quefti erano uomini ùngolariflì- 
mi , e non è gran fatto che foffero chiamati 
dove erano altri a loro inferiori : ma fe voi 
avete fopra affermato , che fra le opere de* 
Pittori Greci , e de* Paefani noftri , non era 
alcuna differenza ; come fi ha egli a credere, 
ciò j che è (iato dette dal voftro Autore, fc- 
guitando il Vafari , che foffero (tati chiama* 
ti a Firenze apporta maeftri foreftieri > Que* 
fio avrebbe avuto luogo , quando non vi folle 
dipinto al pari di loro . 

Amie* Ècco che io vi ritorco 1* argomen- 
to . Nei tempi di Raffaello furono eglino in 
Roma Pittori , che operaffero al pari de* fore- 
ftieri ì Sì certo , direte voi , e non folo al 
pari degli altri , anzi fe voi vorrete aderire 
al parere di fingolariflìmi Profeffori , confide- 
ranno in eflo Raffaello il gran cumulo di qua- 
lità eccellenti (lime , che egli ebbe unite in fe 
fteffo tutte in grado eminente , direte che 
egli non ebbe eguale in Roma , nè eziandio 
in tutto T Univerfo . Or ditemi , quanti e 
quanti furono chiamati a Roma a dipingere 
ne' tempi di quello grand* uomo > eppure tut- 
ti 
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ti erano nelP arte inferiori a lui . A Vene- 
zia ne' tempi di Tiziano , e del Tmttrrtto , 
quanti ne furofco chiamati anco in Tofcana ? 
In Lombardia e nel Veneziano ne' tempi dei 
Baffani , e del Verontfì , c di altri ecccllcn- 
tifiìmi uomini , quanti pittori furon chiamati di 
diverfe Provincie ? La noftra Patria ftefla , do- 
ve in così eminente grado rifiede oggi queft' 
Arte nobiliflìma , quanti ogni dì ne chiama? 
ma non pure la noftra Patria , ma i parti- 
colari Cittadini ; conciofliacofachè ad alcuni 
piaccia più una , che un' altra maniera , 
che a tutti , anche nelle cofe ottime , dia go- 
tto la varietà , e 1' efporre alla villa de' Tuoi 
concittadini nuove e belle maniere , il che* 
non ha molto abbiamo veduto in Firenze pra» 
ticarfi : taluno trovili bene fpcflb , a cui per 
vedere a* fuoi giorni qualche opera finita, non 
riufeendo 1* avere chi ci vorrebbe , fi di me- 
ftieri, il far ricorfo ad altri eh* ci puote ave- 
re ; taluno cerca il rifparmio , altri ama la 
preftezza nell* operare , e altri muovefi da ai. 
tro motivo : E che vorrebb* egli qiefto voftro 
favio cenfore , che ogni volta che fcappa fuo- 
ri un buono Artefice , egli avelie a fare ogni 
cofa elfo ? Ricordategli , che la madre Natu- 
ra ai valenti uomini , ed agi' ignoranti , ha 
dato egualmente un fol capo, e un par di brac- 
cia , e riducetegli alla memoria il detto di quel 
noftro celebre Pittore Crijlofanu Allori , il qua- 
le avvifato , che egli avrebbe potuto dar iod- 
disfazicne a molti più di quel che faceva con 
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Aie pitture , fe egli aveflTe tirato alquanto più 
di pratica , rifpoie che voleva operare a fuo 
modo , perchè non aveva prefo a dipingerò 
tutto Firenze . Vorrete dunque , che ciò, che 
depende per lo più , o dal calo , o dal ge- 
nio , o daiT interefle di un folo , o dalla vo- 
lontà de* medefimì pittori > pofla fare una pro- 
va univerfale , onde fi abbia a dire nel cafo 
noftro , non eflcr credibile , nè poflibile , che 
eflendo (tati a quel tempo nella noftra Patria , 
pittori , vi folTcro chiamati gli eftranei > Eh che 
quefte fono, come io difli, cenfure ridicolofe , e 
che fanno dubitare di aver lor fondamento an- 
zi in una qualche veemente paffìone, che in un 
lodevole , e bene ordinato zelo. 

Fuhl. Io non ho che opporre a quefte vo- 
flre repliche ; ma fappiate , che giacché finora 
che ho battagliato con voi , non mi è riu- 
feito il far tiro , mi rifolvo di dar fuoco al 

r.zo grotto . E che rifponderete voi a quel- 
, che io fon per dirvi adeflò ì O quefto fa- 
rà un colpo ) che vi darà a dimolte tavole. 
Dicon coftoro , che errò il Vafiirì , e con el- 
fo il voftro Autore medefimo, in dire che C/- 
mabue aveffe imparato i principi dell* Arte da' 
« Greci , chiamati in S. Maria Novella a dipin- 
gere la Cappella di S. Luca , ed efferne chia- 
ra la prova ; perchè , fe in quel tempo , 
non vi era la Chiefa , non che la Cappel- 
la , come potevano i Greci elTcrvi chiamati a 
dipingerla > Se la Chiefa nuova , di cui fi ve- 
de clfcr parte effa Cappella , fu cominciata 

di- 
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a edificare nel 1279. e finita dopo il 1300. « 
fe nel 1160. già Cìmabue era maeftro , come 
poteva egli mai avere imparato da' Greci, che 
quella Cappella dipinfero il 1279 ? Qjjefti fo- 
no gli errori , che non meritano feufa , dice» 
van coftoro , quefti fono errori in Cronolo- 
già , e che inoltrano , che bene avrebbe fat- 
to T Autore delle Kotizie , prima di darlo 
fuori a fare efaminare tale aflerzione del Va- 
furi , e fua , a chi era pratico delle cofe 
antiche . 

Amie Veramente io penfava di avere a-, 
sbalordire allo feoppio di code lì 0 voftro pezzo 
grotto , ma ringraziato fia Dio, che fe voi non 
avete altra batteria , che codetta , io penfo 
di avermi a ftar forte in fu le gambe , len- 
za crollar punto come fono fiato fin qui. Ma 
prima di venire alla parata del colpo , con- 
tentatevi che io dica qualche cofa intorno al- 
le ultime voftre parole , cioè , che 1* Autore 
prima di dar fuori quella afferzione del Va- 
fari , dovea farla efaminare a Profefiòri di an- 
tichità . Quefta , per dirvela , è una grande 
ingiuria , che più di uno colpifce , uè 10 cre- 
do , eh' ella fia nata da voi altri , ma da_* 
qualcheduno di coloro , de* quali parlò Tertul- 
liano (1) , che noflra fuffodiunt ut fua aciìfi- 
cent ; e per quanto ne tocca al mio Autore 
dico : Adunque chi fi mette a feri vere di co- 
fe fuccedute da più di 400. anni a die- 
tro , e che independentemente dal Vafari , e 

da 
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da ogni altro , empie un fuo libro di Hoti* 
zie di quei tempi , non potrà dirli pratico di 
antichità ? Dunque egli non fu del mcftie- 
ro dello fcrivere ciò , che egli fcriflc . E 
qua! difpregio maggiore di quello ? O alme- 
no fapcflì io chi fu quefto nuovo Prifciano , 
acciocché io poterli far fapere ali* amico 
mio Autore dell' Opera delle KotixU da chi 
egli dovrà per 1' avvenire andare a farfi ri- 
vedere il latino . Per quello poi , che tocca 
al Va/ari , fappiate che egli medefimo anco- 
ra feppe > e fcrirTe del tempo , nel quale fu 
cominciata a edificare la nuova Chiefa , e nel 
quale vi fu pofta la prima pietra } cioè del 
1279. ed egJi medefimo anche fcrifli quanto 
occorfe nella Chiefa vecchia incorno alle Gre- 
che Pitture , come voi più avanti fentirete , 
onde egli a detta di coftoro , o di cottui , fu 
così groflo di legname , che non fi avvide , 
che in poche righe di fcrittura egli dava.» 
una (bienne mentita . Ma dove fei tu il mio 
eruditiffùno e leggiadriffimo Raffaelo Borgbini 
fcrittore del bel libro dei Ripofoì fenti tu quel 
che dicono ? E* dicono anche , che anche tu folti 
un folenniffimo capoccione a credere al Vafari, 
e fcrivere in tal propofito tutto ciò , che egli 
ferine . O povero Virtuofò ! al certo, al cer- 
to , che tu non ti faretti mai creduto , o a- 
fpettato , che dops cento anni , e dopo che 
tua lentcnza fu da Unti altri buoni Scrittori 
fegiitata , te ne doveffero eflcr cosi all' inde- 
£n> fonate drcto le predelle nella perfona del 
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Vafari , e del mio Autore . Ma lafcìatemi ri- 
pigliare le parole di qurl voftro critico inge» 
gnofo. Quelli , dice e^li , fono gli errori , 
che non meritano feufa ; quelli fono errori in 
Cronologia con quel, che iVgue. Quefto , dico io, 
è r ardire, per non dire temerità , il volere 
amplificare , annichilare , ingiuriare , e anche 
l'opra 1* ingiurato trionfare ; che tanto e nulla 
meno , fa conofeere una tal maniera di dire ! 
Ma batti intorno a quefto , giacché I" ingiuria, 
fecondo quei che Seneca ne infe^na , non tro- 
va luogo nel Savio ; ma a gui(a di freccia-, 
contro il Cielo vibrata , ricade ben torto in 
©flfefa di colui , che V avventò . Ed eccomi a 
quel voftro pezzo grotto , che fa sì gran ru- 
more a credenza , tanto che voi , o chicchcf- 
fia , andate dicendo , che quando Ctmabuc po- 
teva imparare V Arte da' Greci pittori , che 
dipinfero la Cappella di S. Luca , quella Cap- 
pella non era in piedi . perchè ella fu fatta 
dopo la fondazione della Chiefa grande , cioè , 
dopo il 1279. Or fapecelo voi di buon.- 
luogo ? 

Pubi, Io dico quello , che ho fentito di- 
re , e non ho da inoltrarne nulla , che abbia 
fondamento. 

Amie, Così credo , che pofla dire quel vo- 
ftro cenfore : E vorrà egli con nelfun fonda- 
mento mentire tanti Autori inficme ? Ma quan- 
do egli avefle qualche anticnifliroo Scrittore , 
che fofle di contrario parere ; in tal etto io 
vi direi etTcr parte di difercta perfooa , 
Tomo XXI. . L che 
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che non volefle malignare , il procurare fen» 
za pregiudizio dell.i verità di conciliare fra di 
loro gli uni e gli altri pareri , e non cosi au- 
torevolmente negare . Il dottitTìmo Scaligero per 
averne trovato uno , al quale egli molto cre- 
deva (i) , fcrifle contro la fentenza di molti 
Ecclcfialtici Autori , che la Verfione de' SfN 
tanta non fu procurata da Demetrio Falereo 
a Tolomeo Filadelfo . Il VolTìo poi nel libro 
degP Iftorici Latini non volendo efler tanto ar- 
dito , falvò gli Scrittori atterrati da lui , con- 
ciliando le diverfe opinioni con dire , che el- 
la fo(Te configliata da Demetrio Falereo al Pa- 
dre di Tolomeo , e che poi fotto il figliuo- 
lo aveflTe fua fine . Io leggo (2) che Piatone 
fi dolfe di Omero , perchè egli avefle fatto ri- 
dere troppo feonciamente gli Dei nel vederfi 
iervire a tavola dallo zoppicante Vulcano per 
dar loro bere ; ma Proclo tirando il concetto 
di Omero ad un bel fenfo allegorico , cercò 
deliramente di fcufarlo della taccia , che gli 
diè quel gran Filofofo . Girolamo Bartolom- 
mei noftro letteratiflìmo gentiluomo , dopo aver 
in quel fuo dotto Libro fatta menzione di più 
recondite fentenze di Autori antichiflìmi > 
fra di loro diverte , intorno all' origine del- 
la Commedia , nell'una ne confutò ; ma con 
raro eièmpio di moderazione eguale alla bon- 
tà , t pietà dell* animo fuo , fi contentò di 
farci conofeere a quale di quelle egli fentiva 

più 

(1) Qiiefti fu Ermippo. 

(») Offervazipiù fopra i Lijj. de Repub. 
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più Tua credenza inclinata ; ma bene io mi 
accorgo > che troppo onore mi fon porto a-, 
fare con tante rifpoftc , ed efempj di grandi 
nomini a sì frivole proporzioni ; però , co- 
munque ti fia la cofa , fate intendere da mia 
parte a chi diè fuori tal cenfura , che ne 
T Autore delie Kotwe , nè io , nè nefluno 9 
vogliamo confettar quefta partita , fe non fe 
ne morirà la ricevuta: E che non è più quel 
tempo , che a fine che fi credette ogni cofa , 
badava fol dire , Vit agora lo difle , c che de' 
Pitagori non ce n' è più : Prove vogliono ef- 
fere contro le autorità degli Scrittori» e non 
parole . Ditegli , che avanti al cominciamen- 
to di quefta nuova Chiefa di S. Maria Novel- 
la , era la Chiefa vecchia , la quale era vol- 
ta in altra parte da quella , che è oggi 
la nuova ; e che nella parte laterale di eòa 
Chiefe vecchia , andando verfo V Aitar mag- 
giore , che rifpondeva a Ponente , era una_* 
Cappella dalla parte di Tramontana. Fate che 
egli intenda , che non vi è bifogno del fuo 
detto per fapere , nè del fuo atteftato per cre- 
dere , che nella nuova Fabbrica fotte porta la 
prima pietra del 1279. in tempo che Cimabuc 
che nacque nel 1240. , era già chiaro nell' Ar- 
te , perchè qucfto fi trova fcritto a lettere 
da fpeziali , per non dir cubitali , in fin per 
le mura ; ma che ciò non ottante la Cappel- 
la , dove i Greci avevan dipinto ne* tempi , 
che Cimabac era ancor giovanetto , c ftavafi 

L 2 con 
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con effi loro era in piedi , ne più , ne meno 
di quello , che ella oggi fi a • 

Pubi. O quella mi par cofa troppo dura 
a credere ! Come paté /a ella eflere in piedi 
codetta Cappella . fe non era in piedi la fab- 
brica della Chicfa? 

Amie. Io vi porterò tali ragioni , che io 

rnfo , che voi direte , che nè il Vafari , nè 
Uorgbino , nè P Autore delle HoNzie oredet. 
tcro , o feriffero cofa contraria al veritìmile ; 
e quando io in cominciali! a narrarvi tutta la 
ferie della fondazione dell' antica, e delia mo- 
derna Chiefa , ritrovata con lungo Audio dal 
medefìmo , voi forfè lo ftelTo affermerefte % e 
molto vi aggradirebbe la notizia de' varj fuc- 
ceffi , che V accompagnano , per le variti 
aueftioni , le quali ne* tempi noÉbri cadono 
dopra diverte circoftanze della xnedeflaia ; par- 
ticolarmente intorno a qual folle il primo luo- 
go -, che fuori di Firenze fu dato a* Padri 
di San Domenico ^ e da chi ; e fe quetto , 
o altro, fa prima concento alla prima perlbna 
del "Patriarca San Francefco , o nò ; c cofe 
che portar) materia di aliai curiofo di leu rio . 

rubi. Ma io credeva , che qusl voftro ami« 
co nulP alerò fcriveffe , che notizie di Pitto- . 
ri , e oofe appartenenti a Difegno . 

Amie. Codefto , e non altro , per ora è 
r 4&into fuo ; ma voi fapete , che le ma- 
terie Iftorichie per chiarezza maggiore dclU— 
Storia ftefla portan con loro talvolta necefli- 
tà di far menzione di cofe , che parrebbero 

per 
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per altro improprie : E nel cafo noftro 5 
quando egli darà fuori la Vita dell' Amman- 
nato , dove fi ragiona dell' Edifìzio della-. 
Nuova Chiefa di S. Giovannino de* Padri Ge- 
fuiti , voi leggerete in etìa il racconto della 
fondazione dell' antichità ma , ma piccola Chife- 
fa , detta pure di San Giovannino , a di- 
{finzione del Tempio di San Giovanni , che 
gli era poco lontano ; la qua! Chiefa tino del 
1340. da Cambio Nncci 3 t Domenico Ciara- 
pelli , come efeoutori del teftamento di Gio- 
vanni di Landò Gori nobil Fiorentino , infa- 
me colle figliuole di Bernardo Gori credei 
dello fterTo Giovanni , fu cominciata a edifi- 
care , dove erano alcune cafe di Francesco 
de* Medici in fui canto della Via dell i Spa- 
dai e Spronai , « di Via Larga, « retto fini- 
ta nel 1351* -e vi è anche tutto ciò , che da 
quel tempo in qua è occorfo intorno alla-* 
fondazione del Collegio ni effi Padri . Gefuici , 
fattavi per opera di Per ione della Sereniflìma 
Cafa . 

Pubi. Codetta farà co fa curiofa , tanto più 
che mi par di ricordarmi di aver letto nel 
noftro Borgbino , che egli non ebbe cognizio- 
ne di tale antica fondazione della piccola Chic- 
la , e dubito che ella tutt' altro lolle da quel 
eh' ella era . 

Amie. Così è appunto come dite; ma la- 
fei atemi (Seguitare il mio ragionamento. 

Pubi. Come voi fentite , la pioggia, che 
feguita a cadere grolla più che mai , non ci 

vuol 
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vuol lafciar tornare a cafa cosi ora ; ed io 
all' incontro ho gran vaghezzza di fcntir que- 
llo racconto di quefte due Fondazioni, tanto- 
più che quello della prima Chiefa può eflere 
che mi apra la mente ad intender voftre ra- 
gioni fopra quella difficoltà , che mi pare in- 
operabile ; però narratemi in cortefia quanto 
mi accennafte . 

Amie. Quella farebbe una digremone trop- 
po prolifla , c quafi quafi come fi Tuoi dire, 
farebbe un faltar di palo in frafea. 

Pubi. Noi non fìam per teifer panegirici, 
e il aoitro principale allumo finalmente non 
è altro , che di finir la veglia ; né cofa nuo- 
va fi è , che in una veglia un ragionamento 
porti in un ahro , e queir altro fomminiftri 
nuova materia pel primo : però dite pure quan- 
to fapete delle accennate Fondazioni , che io 
vi a (col te rò con gran gufto. 

Amie* Contentatevi che io per ora rifpon- 
da alla voftra obiezione , perchè io non ab- 
bia a dimenticarmi, oppure col reftar della.» 
pioggia , io non abbia a partire, e lafciare in 
affo quel che più importa : poi fe avanzerà 
tempo , non folo vi difcorrerò della fondazio- 
ne di S- Maria* Novella , ma di queir altra., 
ancora , perchè per io contino vo praticare, che 
ho fatto coli* Autore nominato , e per la cu- 
riofità , con la qu.iie io ho fempre cercato di 
vedere i fuoi ftudj , mi è reftata tanta mate- 
ria in capo da poterci far fopra altro , che 
ama veglia intera . 

Tubi. 



La Viglia 87 
Tubi. Io accetto la voftra prometta per a 
fuo tempo ; però portate il difeorfo come vi 
piace . 

Arnli, Voi fenrifte poc' anzi quanto io vi 
accennai , cioè , che ne' tempi , che fu rae£ 
fa la prima pietra della nuova Fabbrica , la-i 
Cappella , dove avevano dipinto i Greci mae- 
ftri , era in piedi nè più , nè meno di quel- 
lo ella lì fotte avanti alla demolizione della 
Chiefa vecchia . La ragione è quella , per- 
chè ella fu così lafciata appofta ; onde quel» 
la , che oggi noi vediamo , che è la prima 
in cui s' incontra chi efee dal Coro per an- 
dare verfo il Cimitero de' Frati , è quel- 
la fteflTa j che fu nella vecchia Chiefa ; coil. 
quefta differenza , che dove allora ella torna- 
va laterale , perchè V Aitar maggiore era dal- 
la parte di Ponente , e il fondo da Levante, 
oggi ella torna in fronte della navata finiftra 
della nuova , ed ha il tergo a Tramontana : 
e laddove a proporzione della Chiefa vecchia 
quefta Cappella era grande ; oggi in propor- 
zione della grandiflìma Chiefa nuova ella com- 
parifee aggiuftatamente p : ccola ; e fe egli vi pa- 
rcfTe cofa ftrana a credere , e anche inverifi- 
mile , che ( dovendo fare una fabbrica sì gran- 
de ) coloro j che ne furono Architetti , avef- 
fero avuto a falvarne sì poca parte dell' anti- 
ca , ritrattate pure a voftra pofta quefto pcn- 
fìero , perchè agi' intendenti del modo di fab- 
bricare ella è cofa vcrifimiliflirna; anzi Tappia- 
te , che è univerfalc intenzione di coloro , 

che 
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chf fabbricano intorno al vecchio , di fcrvirfi 
di quello il più che poftòno , e fino a quel 
fegno , che quello non alteri loro i! pen fiero 
della nuova fabbrica ; e fra gli Architetti re- 
puta fi più accorto colui , che di quel io fa va- 
lerli nelle nuove fabbriche) malli ir, a niente quan- 
do alcuna morale necetfita » o il rifparmio , il 
richiedono . Sovvengavi nel cafo noftro , che 
ciò potè feguire ; prima per lo rilpctto, che 
eflì ebbero a quelle Pitture tali quali elle era- 
no , e molto più , perchè la ftructura , e il 
polio della medefima vecchia Cappella , non al- 
terava punto il loro nuovo concetto : nè cre- 
diate già . che queOa folle la prima volta , nè 
lì a per clTer V ultima j che dovundofi alzar 
fabbriche nobilifiìme , altri fi ferva di qualche 
parte vecchia , ed a quella tanto quanto adat- 
ti e conformi il rimanente dell' edificio. Ridu- 
cetevi a memoria quanto occorfe nel!' edifica- 
zione del Palazzo di Piazza , e anche con 
quanta fprcporzione egli fu difegnato da Ar~ 
nolfo , folamente perchè nel bel mezzo di ef- 
fo tornaiTe la vecchia Torre de* Forabofchi , 
ed inficine con ella alcune cafe comprate dal 
Comune per tale effetto, e che il nuovo fon- 
damento non tocca (Te punto il fuolo delle già 
Cafe degli Uberti . Troppo mi allungherei , le 
io vOlefli darvi di fini ili cofe efempj nell'anti- 
co ; ballimene uno occorlò nel moderno , an- 
zi ne' noftri tempi . Vi par' egli , che chi pre- 
fc ad aggrandire , rimodernare , e con belli or- 
nati di pictTc arricchire la parte interiore dei- 
la 
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la noftra Chiela detta Badia di Firenze , pi- 
gliane a far cofa più grande e più nobile dell' 
antica , e diverfa in tutto e per tutto nella— 
(ituazione della tettata e del rondo , e di tue* 
te le altre parti , come fu fatto a S. Maria 
Novella ? Certo che sì ; perchè dove Tanti* 
ca avea P Aitar maggiore nel luogo , dove 
oggi è il fcpolcro del Conte Ugo cioè da— 
Levante , ed il Coro al modo magnifico in 
fondo dalla parte di Ponente , quella oggi 
ha il maggior Aitar a Mezzogiorno , ed il 
fondo a Tramontana ; e così decorrete dell* 
altre parti : £ quella Cappella in volta , che 
voi vedete dedicata a San Mauro Monaco di 
queir Ordine , la quale già era in fondo alla 
Chicfa , e che oggi così bene iì adatta late- 
ralmente al difegno di quella nuova , è quel- 
la (tetta , che prima era Coro , avendone pe- 
rò Matteo di Marco Segalo™ , che del tutto 
fu Architetto , per dilatar più il voto , che 
ferve oggi di braccio deliro della croce di cf- 
fa Chiela , tagliata quella poca parte d'avan- 
ti , c non più , la fa andò le tre niura di te* 
fta , e laterali colla loro porzione delta vecchia 
volta interamente iitefe , fenza nulla toglier 
del bello della Cappella medefima , e della— 
nuova architettura • Tornando ora alla nuova 
Chiefa di S. Maria Novella : Se alcuno mal 
pratico delle cofe architettoniche vi diceffe , 
che la Cappella non può efler quella antica , 
perchè V ordine dei fuoi laterali p; ladri , e de' 
capitelli , e la fua volta in ieRo acuto , fon 
quei medefimi , di che è comporta tutta Jau 
Tomo XXI. M nuo- 
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nuova flruttura , non rifpondete loro nè bene, 
nè male ; perchè fi fa ornai molto bene per 
ognuno , con quanta facilità fi pofla fottopor- 
re ad un arco già fabbricato nuova colonna , 
o pilaftro , che lo regga tutto : o penfate or 
voi . fe egli (ìa facile il far lo (reno , fenza 
diftruggere il fodo , che lo regge : ma fola* 
mente adornarlo nella parte efteriore , con pila- 
ftro , e colonna, come nel cafo noftro , per 
unire al nuovo V ordine vecchio ; ed è noti/fimo 
altresì , che la forma del fefto acuto non fo- 
lamente ufavafi nei tempi dell' accrefcimento di 
quella Chiefa , ma fino di centinaia di anni 
innanzi ; e di quefto non (blamente ne fon 
pieni i libri , ma infinite fabbriche di quegli 
antichiflimi tempi eziandio lo dirooftrano. Que- 
lle cofe ho io voluto narrarvi prima di parta- 
le avanti col d-fcorfo , per moftrarvi , ch^ 
F affezione dell' Autore delle Notizie non è 
improbabile ; e già fentille , che il fuo det- 
to non deriva da fua propria immaginazione* 
ma egli tanto diflfe , quanto trovò Icritto pri- 
ma dal Va/ari , poi dal Borghino , e da altri 
molti ; e lo fteflò leife nella Cronaca di quel 
Convento , le cui parole egli regiftrò nel 
margine dell' Opera fua , e fon quelle appun- 
to , che io vi leggo. Farla dell* impofizionc della 
prima pietra fatta dal Cardinale Latino: Quid 
quia die /acro Oli Evangehfiae dicnta effcttum 
eft , prìmum et Altare dtcatum tfie voluti ; fuit 
gutem ilìud id , quod in eo primum erat SaceU 
lo , quod nuHQ a Cboro egrcjjìs & ad Fratrum 
Qaemeter'mm proficijUntibus ad dexteram prmum 
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oceurrh ; quod pofl multo; mutaios Vominot t 
ad Gondìorum , quos de Palatio dicunt , deve- 
n\t famtliam . Ma lafciamo da parte la Crona- 
ca, che fu fcritta quali goo. anni dopo il legui- 
to : E perchè V Autore di cfla } che fu Fra 
Modefto Biliotti , uomo per altro di gran dot- 
trini e bontà, quanto andò più ficuro nelle 
cofe , che egli trafle da buone ed autentiche 
Scritture . tanto andò guardingo, e cautelato 
neir affermare in ciò , che egli ebbe per le 
fole tradizioni , onde ci lafciò di affai co- 
fe in dubbio ; io vi dico , che il mio Au- 
tore , e forfè anche gli altri , hanno ca- 
vato dal Vafari , il quale aflèrifce avere avuta 
la notizia di quefta fondazione da un Libro an- 
tico , in cui fi trattava de 1 farti di Gadda 
Gaddi pittore , che morì nel 1312. cioè 34* 
anni dopo , che fu pofìa la prima pietra ; ed 
in eflb ancora fi ragionava dell' edificazione della 
medefima Chiefa ; il qual libro potè eflcre fla- 
to fcritto circa a goo. anni innanzi , che egli 
fcrivefle. Di più , che quello, che il Safari fcrif- 
fe di C 'ini a bue , dille averlo cavato da alcuni Pit- 
tori antichi ; la qual parola Ricordo , vuol dire 
Scrittura fatta nel tempo dello iteli o Cimabue , 
perchè regolarmente non fi dice pigliar ricor- 
do , fe non di quel che fegue alta giornata ; 
altrimenti non fi direbbe così , ma fi panereb- 
be fotto la voce comune o di Scrittura , Nar- 
razione , Trattato , Iftoria , o fimile . Al che 
aggiungi > che & voi averte occhio adattato 
al difccrnimento dell' ultime differenze , che 
fi ravvifano fra antiche Pitture 5 come .1'- eb- 

M 2 be 
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be il Vafari , ed anche contentatevi , che io 
dica , come V na il mio Autore , che per fer- 
vire a perfone di alto affare , ha fatto di ciò 
qua fi particolar protei! ione : voi dirette due co* 
fe ; la prima , che quelle pitture fon di Mae* 
(tri Greci ; U feconda , che e tanto grande 
la differenza , che palfa fa le pitture Greche, 
e quelle che poi fece Omabu* , cioè j chu 
quelle fono tanto inferiori in bontà , che è 
forzi ( attraendo da ogni altro racconto itteri- 
co ; una delle due cofe affermare ; o cho 
quelle furori fatte avanti che veniffe io luce 
T operar di Cìmabue , come ha detto il mio 
Autore , o che coloro , che fecondo voi do* 
po aver fabbricato una delle più belle Chic- 
le di Europa , con tante fpefe , con affi (lenze 
de* primi Ingegni della Città , e con ricchif- 
fimi doni del Comune di Firenze , e de' par» 
ticolari Cittadini , e fenza alcun ombra di ri* 
fparmio , fedamente nel!' ammettervi pittori, 
furono i più goffi uomini del mondo, mentre 
fi fervirono di maeftri -di minor valore rifpet* 
to ad altri di quei tempi, che non i {lime- 
remmo ne* tempi noftri , fletti per dire a-» 
rincontro de' valenti uomini di oggidì , colo* 
ro , che a' noftri lavoratori dipingono lo 
colombaie : E quefta ragione a mio parere , 
ed a giudizio di chi ha, come io dirli, oc* 
eh io erudito , vale affai più , che cento dub» 
biofe ittorie , fe pure volete dar titolo di dub- 
biofi a' Manofcritti citati dal Vafari . Quindi 
dovrete voi ricavare , che il mio Autore *ion 
©però giammai (òpra le fondamenta del 

ri , 
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ri , fé ma farne il tafto ; e piantò Aio edifi- 
cio Copra quelle (blamente , che egli conob- 
be arrivare al (odo. 

Pubi, Mi par che il difcorlo voftro cani* 
mini con molta pienezza alla privazione del 
voftro intento; e conofeo ancor io, che quan- 
tunque Ha da prudente il non correr iubito ad 
accettare una cofa per vera , contuttociò fi a 
altresì cofa da temerario il voler fubito con- 
dannarla per falfa : rettami contuttociò qual- 
che difficoltà (òpra ia fede, che debba averti 
a' manoscritti citati dal Fa/ari , parendomi 
( parlando però in generale ) che per chi vuo- 
le fcrivere 1 itone , e dar fuori nuove notizie» 
il valerti de* manoferitti privati non fia co£a 
troppo ficura . 

Amie. Voi non potevate accomodar mai 
meglio ai voftro difeorfo quella parola parlan- 
do in gtHcrale, e mi avete tocco dove mi do- 
leva ; anzi fappiate di più , che fe mi vec 
ranno mai . fotto V occrùo opere , die abbiano 
loro appoggio a privati , e non pubblici ma- 
noferitti , i quali non abbiano quei requinti , che 
io m' immagino dovere aver cali fentture per 
far prov azione moralmente certa . io per me^ 
non crederò loro mai noria ; e la ragione è 
quella, lo ho fatto un oCrvazione , che la— 
madre Natura liberali (lìoa-a difpenfatrice de 4 do- 
ni fuoi , non Ci a fi iene mai di quelli diffonde- 
re a molti (limi fenza accettazione di perfoae ; 

veggjamo t e Acre date date incli- 
nazioni alle Arti pia nobili , e Scienze più 
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ragguardevoli , non pure alle perfone di alto 
lignaggio , ma a quelle eziandio di umilifiìrua 
condizione ; e fra quelle cali non fòlo a colo- 
ro , a cui ella donò non poca chiarezza d' in* 
telletto , ma agi* infipidi c meìenfi : e cesi fe 
voi darete un occhiata a tutte le profetfìoni 
anche nobilitlime f voi troverete perfone arden- 
ti di defiderio di quelle apprendere , quelle del 
continuo profeflare fenza mai faziarfi , e con- 
tuttociò in neffuna di ette fare giammai un paf- 
fo di lodevole profitto; onde non vi è Arte, 
non vi è Scienza, in cui non fi feorgano gof- 
frimi profefTòri , i cui detti , i cui fatti per 
altro non fervono agi' ingegno»* 5 che per rU 
creazione, e rifo. Quello, che occorre nel ge- 
nio alle Arti , e alle Scienze , occorre ezian- 
dio nel genio Iftorico ; anzi olferva Arijlotile (i), 
che quello s* incontra affai più frequentemente 
nclP univerfale degli uomini , e lo prova cotl. 
quella bella rifleflione, che tatti i fanciulli per 
ordinario portano dal ventre della madre il de- 
lìderio di afcoltar novelle , le quali altro non 
fono ia foftanza , che favolofe iftori e ; onde è 
che io punto mi maraviglio di ciò, che pu- 
re io medefimo ho veduto con gli occhi pro- 
pri nello feorrer diverti Archivi , e Librerie , 
cioè, dell' eflcrmi paflati per le mani antichi 
Diarj ferirti da vili ili mi Artigiani , diftefi con 
quantità, e varietà di circofta nze , c apparen- 
temente con grande efattezza, e in modo, che 
voi avrefte detto che fotTero ufciti dalla penna 

di 

(i) Vfd. li Poetica del ne definii . 
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di un qualche diligenttifimo Iftorico : c puro 
con V inoltrarmi in Ior lettura ho conofeiuto 
chiaramente, noti aver tali notizie avuto mag- 
gior fondamento, che quel tanto , che la gof- 
fezza dell' intelletto di colui, che fenile, anda- 
va alla giornata raccapezzando da i difeorfi 
dell.* piazza , o da' cicalecci de' Tuoi lavoran- 
ti . Or perchè quelli manoferitti fiano antichi , 
e pieni di notizie , e di circoftanze , fono e- 
glino perciò degni di fede? Sarebbe un debole 
cervello quegli , che il credette. 

Pubi. Voi mi fate ricordare a quello pro- 
pofito di un tal foteftiero , che avendo fatto 
un lungo viaggio , ed cOendo anche pafTato 
per quefte noftre parti, perchè egli aveva an- 
*h' elfo la fregola dello fcriverc , volle farne 
di tuo pugno una deferizione in forma d' Iti- 
nerario , allargando fua tenitura per lungo gi- 
ro a notizie de' luoghi , dell' ufanze e Orni- 
li ; e molto dille anche delle cofe noli re , e 
poi lo diede alle (lampe . Il perchè venuta.» 
queir Opera alle mani de' pratici daddovero , 
e attaporatc le notizie , fu avuto per certo , 
c fu conclufo , che buona parte delle medcli- 
mc foffero Itate quelle apjHinto, che egli ave- 
va ricavate luogo per luogo , ledendo a tavo- 
la » dall' otte ; o locandiere, dopo aver fatto 
l'eco il conto ; o dal vetturino , o dal barca- 
iolo ; ed egli dall' Opera fua nuli' altro rica- 
vò, che danno e vergogna* 
[. à Amie. Ben gli Ih-tte. Bifogna dunque con- 
cludete , che gu antichi manoferitti , coltene 
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Tempre le pubbliche fcriccure , allora fi ano me* 
ri re voli di fede, quando eglino avranno le qua* 
lira, che fecondo me debbono avere per cf- 
fer cali . 

l'ubi. E quali faranno quelle qualità? 

Amie, Io vi dirò quel ebe io fento, e an- 
che ve ne apporterò qualche ragione , fotto- 
ponendo mia fenrenza a chi più, e meglio di 
me, conofee. 

I. Primieramente , che le cofe fcritte fo- 
no veri rimili > cioè , che elle non contengano 
improprietà , onde elle mofirino di aver più del 
favolofo, che del vero, e tantopiù fe fi trat- 
terà di fatti fpeciofi e grandi , e operati in-, 
pubblico ; perchè di cofe tali per ordinario gri- 
dando loro età , dura cofa è a credere che deb- 
ba fi in tempo attendere di eflt la notizia da* 
gli feri tri dì fola e privata perfona . 

II. Che tale fia la fcrittura , che inoltri 
efler fatta con buon metodo , e col concetto di 
fcriver notizie itteriche; perchè ciò, che man- 
ca di ordine, e di una certa finale intenzione, 
non può nemmeno crederti fatto con applica- 
zione, e diligenza. 

Ili» Che le notizie non portano in parte 
anche minima cfler convinte di bugia , perchè 
è noto, che chi dà per certa cofa , che egli 
certo non fa , non è veritiero ; in proposto di 
che foleva dire Monfig. L%iovho incentri Vol- 
terrano , gentiluomo pratichiamo , e grande *• 
alatore di quefte Arti , che più ammirava il 
«meato di cai fi poneva al meftiero di ma- 

neg- 
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neggiar penna, che ogni altro qual fi fofTe per 
altro affare; conci oflìacofachè queiìi obbligava^ 
a dar teftimonianza col proprio pugno contro 
fé fteu*ò , non Colo alla propria , ma anche ali* 
età future, di Tua poca fincerità ogni qualvol- 
ta gli vcnifle fatto il fallire in cofa anche di 
non gran rilievo. 

IV. Che (ìano note , o nome , o profeflìo- 
ne , o altre qualità di chi feri (Te , fino a quel 
fegno, che b^fiar pofla per far concetto di fua 
perfona ; perchè molti- molte cofe dicono, ^/ 
molti molte cofe fcrivono ; ma non gli fcritti 
come fcritti, ma gli uomini come tali, e tali» 
fi guadagnano la Tede appretto agi' intendenti ; 
e quando alcuna di tali circoltanze mancaife , 
fupplirà in gran parte il faperfi , che buoni 
Scrittori di tali private fcritture abbian fatto 
capitale , ed abbian loro predato fede ; ma 1' ef- 
iere il primo a romper quello guado, non è da 
tutti • 

V. Che chi fcrirTe, lo abbia fatto di ma- 
terie toccanti lua cognizione: e qui oflervate, 
che il noftro eruditimcuo Vincenzio Borgbini pre- 
Aò fede a quanto il Villani fcrilfc della Mo- 
neta Fiorentina , perchè ci lapeva , che quello 
Autore era (lato de* Maeftri della Zecca. 

VI. Che appartengano a cofe de' tempi 
di chi fcrifle ; e qui fate riflemone > che lo 
ftefib Bordini febbenc non difprezzò affatto al- 
cune cole di Ricordano Mala/pini , e delio ftef- 
fo Gto. Villani) dico delle non iegu*te a' tem- 
pi loro , contuttociò attennefi alla parte del 
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molto dubitarne , c non ce le diede per ap- 
provare . 

VII. Che contengano racconti di cofe fuc* 
certe nelle Patrie loro , o di quelle , dello 
quali poifanoaver avuta facilmente notizia; per- 
chè fé voi leggerle mai le Opere di Strabonc , 
e di Stefano , Autori tanto rinomati , avrete 
trovato , che furono efattilfimi nella deferìzio- 
ne della Grecia , e del Levante ; ma non co- 
sì diligenti ne* luoghi di Ponente , e in quefte 
anche affai più fcarfi , e per avventura non 
così accurati nelle particolarità minute, che be- 
ne fpeflb apportan gran luce al racconto : on- 
de è , che quanto maggior fede fi dee loro 
intorno a' luoghi da effì frequentati ; tanto mi- 
nore intorno a quelli., che non praticarono , 
ne videro mai • Or fate veltro conto , e di* 
te così : Se tanta diferezione debbefi nel pre- 
ftar fede agli fcritri de* grandi Autori ; qua- 
le dovrà averfi in dar credenza a' fcmpli- 
ci , e privati manoferitti, che talvolta , e an- 
che bene fpsflb trovanfi efltre Itati lafciati da 
uomini goffi i foverchiamente creduli , e che 
anzi avrebbero dovuto a loro (tetti ( fletti per 
dire ) occultare i propri penfieri , e debolezzei 
che far di quelli a' pofteri teftimonianza ì 

Tubi, Io non pollo non approvare voftra 
dottrina t e anche per dirvela a un tratto > 
io ftelfo , mentre voi andavate parlando , ap- 
plicava il difeorfo a* manoferitti , che voi di- 
certe aver citato il Vafari ; e veramente io 
gli trovo corredati quali di tutte quelle quali- 
tà 
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ta , che voi vorrefte ne* manofcritti pr vati ♦ 
per l' effetto di poterli loro preliar fede. E 
primieramente , che elfi contendano cofe veri- 
fimili non fi può dubitare , per le ragioni da 
voi addotte a principio , cavate dalla qualità 
delle antiche pitture , ed a'tre ; ed anco V ef- 
fere fiate accettate dal Vafari , il quale po- 
tetele aver rifeontrate col Trattato , che egli 
Icflc della nuova Fabbrica di quella Chtefa , 
cofa che non lafcia di accrefeer loro qualche 
credito • Vi (ì ravvifa anche la feconda con- 
dizione dell' intenzione di chi fcri/fe ; perchè 
fu in trattato , e non cofa detta incidentemen- 
te , e a cafo portata. Della bugia non colia, 
nè può collare , fe non fe ne faceffe vedere 
pofitivaraente il contrario ; e quefta farebbe 
quella ricevuta , che voi poc' anzi domanda- 
vate prima di voler confettare la partita, che 
è il terzo attributo . Quarto , fe non colta., 
del nome dello Scrittore del Ricordo , e del 
Trattato , coita di lor profeflione , che era di 
cofe di Difegno , perchè furono Pittori ; c_> 
quelto porta con fe anche il quinto , perchè 
trattarono di cofe di lor melliere . Che poi Sof- 
ferò fatte ne* tempi in circa delle cole fegui- 
te , pare che di fopra lo abbiate moli rato af* 
fai chiaro , e quefto è il fello . E finalmen- 
te , che chi fcnOe forte di quella Patria , do- 
ve le cofe occoriero , Don pare da chicchelfia 
debba recarli in dubbio fenza nota di troppo 
gavillofo ; tantopiù nel cafo noftro , nel qua* 
le concorrono circoftame baftcvoli, anzi fopiab- 

Na boa* 
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bondanti a fare una concludente prova di loro 
fufliftenza . E per dir vela dal primo air ultimo 
io concludo, che ficcome chi maltica poco , e 
male , fà cattivo nutrimento; così chi vuol dar 
giudizio lenza ben penfare e vedere , e tanto- 
piu fenzi fentire chi opsrò , altro non fà , che 
Spender parole al vento, ofTufcar la verità, 
empiere a le , e ad ogni altro la tefta di fan- 
faluche , e metter fe fteflb in pericolo di efler 
creduto invidiofo del bene altrui . £ ponghia- 
mo oramai fine a quello difeorfo, che mi fer- 
virà per avvifo di andare un altra volta più 
circofpetto ; perchè da quella io cavo , che 
chi non ama di rimanerli imbrattato, non dee 
pigliarfi gufto di fcoibiare il foglio di chi ha 
in mano la penna , e il calamaio. 

Amie. Dovrete dunque voi. per mio confi- 
glio , per non tirarvi addotto quello danno nel 
comparir che farete in pubblico, tenervi lonta- 
no da sì fatte chiacchierate. 

A quello fegno giunfe il ragionamento fra 
Amico , e quella gente , e intanto la pioggia 
durava ; quando efifendo già i' ora ben tarda , 
ed eflendofi partiti tutti i garzoni , il maettro 
di quella bottega , cominciò a fare fpallucce , 
e quafi quafi , fe non fofse flato per lo rifpetto , 
fi farebbe accomodato a ferrare ; il che of- 
fervatofi da Amico , e dagli altri , dopo un 
breve difeorfo fu rifoluto , che ognuno con la 
feorta di fua lanterna , così pian piano , e fot- 
to le grondaie fe ne andafse a cafa , per tor- 
nare altra volta nel luogo ftcfso a Difeorfo 

i. . J „ . . del* 



Digitized by CjOOqIc 



La Veglia ioi 

delle due Fondazioni (1} , che poi fi fece nel 
giorno appunto , che allora fu concertato . Io 
non lafccrò di dar fuori anche quefto in al- 
tra occallone , tale quale lo ftcfso Amico ) che fia 
in Cielo ! ) a me le raccontò, come avute dal 
medefimo Autore delle Hotizic ; il che non fo 
adefso, perchè pur troppo fin qui penfo aver 
tediato il mio Lettore • 

(i) Della Fondazione della Chiefa di S. Maria Novellai 
il nottr o Autore ne tratta Tom. 1. delle Notizie de' Pro* 
ftjjori del Di/egn» ec. Secol. I. Decenti, I. parlando di 
Giovanni Cimabuoi chiamato comunemente Cimabue e nel 
Decenn. V. del Sec. II. facendo menzione della Compa- 
gnia di S. Luca Evangelica inftituita e fondata dai Pittori 
Fiorentini nell anno 134J1. ove accenna ancora i moti- 
vi , ch'egli ebbe di Icrivere il fopra efpofto Dialoga 
intitolato la Veglia , che ufeito fuori manoferitto , Tu 
dipoi ftampato in Lucca nel 1684. fono il finto nomt 
di Sincero Feri. 

La fondazione della Chiefa di San Giovannino è da eflb 
deferitta nel Decenn. I. delU Pan. II. del Secolo IV, 
delle mentovate Notizie ec. ragionando dell' Ammannato, 
onde la curìofità di chi legge vien rumila ai luoghi 
nella prefentt Annotazioni citati. 
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NELL' ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
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Detta da lui in ejja Accademia in due Recite, 
ne* giorni 29. di D/V., e y di Genti, 1691. 

AL SERENISSIMO PRINCIPE 

GIO. GASTONE DI TOSCANA. 
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9 Onore , che V t A. S. mi fece colléU 
fua prefenza , e il grato accoglimen- 
to , col quale fi degnò di riguardare 
quefia mia Lettura Accademica , in- 
torno alle antiche , e moderne Pittu- 
re , non is degnando di darle luogo 
fra* /noi più nobili e alti penfieri; mi rende ora a- 
nimofo a mandarla alla pubblica luce , ficuro che 
non potrà ella temere i rigori de' Critici più feveri y 
mentre comparirà ornata del pregio della benigna, 
approvazione di Voflra Altezza '. Di V, A- atco t 
Gran Protettore di quefia belV Arte , ficcome di 
ogni altra più nobile , che vaUndofene a miglior 
ufo in quefia fua più florida età , colle prime linee f 
che atte fono a circofcrivcrc la forma ai un Gran- 
de , cioè colla Pietà, e fanti cojlumi } e colla belU 
Tomo XXI, O Let- 
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Letteratura , già ba faputo con ottimo difegno far 
comparire cfpreffo in Lei mtdefima un Ritratto al 
vivo de? fmoi JublìmJJìmi Progenitori ; alle quali 
bellijjìme forme aggungendo V A* V. V ottimo co» 
lorito Ài una fin^olaro affabilità , bontà > e genti' 
iexza , fa sì. che a gloria maggiore dc % SereniJJmi 
Antenati di V. A* ed a confolazionc degli Amato» 
ri di alta Virtù , fino nella prima occhiata veggaji 
vagamente fpiccare una vera e maraviglio/a idea 
di un perfettijjìmo Principe , quale è V, A. Rcjla^. 
ora a me il Supplicare V A. V. ad efercitare tali 
apprezzabilijjìme tue doti nel confervare lo fteffo 
gradimento non folamente di quefia mìa povera fau 
tura; ma eziandio dell' umiliflìmo ojfequio , col qua» 
le gliele frefenta chi fi gloria di ejferc 



Di K 



Umil'JJìmo Serva 
Filippo Baldinucci. 
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S E le Pitture di 2V«/f, Varrafio y Tornan- 
te y A felle , e Protogene , e di altri fti- 
mati per comune cenfentiroento di tutti 
gì' Iftorici i primi Lumi dell'Arte negli 
antichi/fimi tempi , giungeflero in bontà e per- 
fezione a quelle > che ne moderni , dico nel paf- 
futo fecolo, il gran Raffaello , Tiziano y il Co- 
reggio , Paolo Veronefe , 1 vecchi Bajfano , e Pal- 
ma , i noftri Andrea del Sarto , e Fra Bartolom- 
meo , il Cigoli) Annibale Caracci , ed altri ( fe 
pure fi trovarono a qucfti fimiglianti nel pre- 
lente i ecolo ) fecero vedere di ìox mano* 

O 2 Per 
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Per rifpondere a tal Quefìto , Virtuofiflìmi 
Accademici , m'è d' uopo il portar mio Difcor- 
fo per tante vie , che a fine che non riefea 
a me contro ogni mio defiderio il molto al- 
lungarmi nel dire , ed a Voi il troppo anno- 
iarli di mio ragionamento, m 1 è forza il la- 
feiare efordi , e preambuli , e in fulla bella., 
prima venire al punto . 

Ma avanti . che a sì fatta queftione da noi 
fi proceda, egli è neceflfario il riconofeere , fe 
veramente le antichiflìme Pitture, che io vi pro- 
poli, furono di sì eccellente bellezza, e bontà, 
che elle poteflero o poco, o molto aver luo- 
go nel nofìro quelito, ed accoftarfi a far pa- 
ragone colle moderne; eflendo notilìimo ad o» 
gnuno, che Ha punto pratico di antichità, che 
in ogni tempo per alcuna Arte , o Scienza , 
quando univerfalmente per lo Mondo , e quan- 
do in qualche parte del mcdefinjo , fono (tate 
etadi grolle, nelle quali ben potea dirli , che* 
la fublimità di alcun* Arte,o Scienza, non fof- 
fe tale , quale ella fu decantata : ma tale fo- 
lamente , quale ella apparve agli occhi poco 
eruditi di coloro, che tale la giudicarono. E 
che ciò ila vero, troppo ad evidenza il dimo- 
erà quello , che io nel noftro propofito fono 
ora per dire. Nel fecolo del 1300. non fola- 
mente gridarono i popoli in commendaziono 
delle Pitture del famofifììmo Giotto noftro cit- 
tadino, per cui riforfe la quali morta Pittura, 
e di quelle di Simone , e di altri Difccpoli di 
luj : ma inficme con effi, tre de' più giudiziofi, 

e de' 
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e de* più Capienti uomini , che allora viveficro 
al Mondo , dieron loro tante Iodi , che io non 
fo , fe tante darebberfene a quei gran Maeftri 
moderni , che io vi nominai poc' anzi . Ram- 
mentatevi , come ne cantò il noftro Dante , di 
quanto ne cantò il Petrarca , e di quanto ci 
ne fcriflTe , e di quanto ne fcrifle il Boccaccio ; 
e pure fon già preflò 300. anni, che le ope- 
re di coftoro incominciarono a perder di cre- 
dito; ed oggi quelle poche, a cui ha perdo- 
nato il tempo; non godono altro pregio, che 
dell' •efierfi mantenute vive quali per quattro 
fecoli interi k 

Ciò fuppofto per vero , qual ragione ci 
forza a dire , che le Pitture degli antichifiìmi 
Maeftri folfero veramente belle , c tali da po- 
tere entrare in contefa colle noftre moderne ? 
E come volete voi darvi a credere , rifponde- 
rà alcuno, che elle non fofTero veramente bel- 
le e bellini me, mentre noi abbiamo per tefli- 
monio degli Storici di quei tempi , che la (li. 
ma loro giunfe a fegno di non aver prezzo , 
che agguagliar le potette ì E oltre ad altri mol- 
ti e Templi , che intorno a ciò potrebbero ad- 
durfi , noi Tappiamo che all' Impcradore Tibe- 
rio (1) fu lafciata per teftamento una Tavola, 
in cui aveva Protogene rapprefentata Atalanta , 
mentre in atto troppo meno che ^onctto tratte- 
ne vafi con Meleagro ; e quefto con aggiunta-, 
di condizione, cioè, cjie quando P occhio dell* 
Imperadore dal concetto, che nel Qiiadro ap- 

pa- 
CO Snct. ia Vit. Tib. C. 44. 
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pari va efprefTo, offefo rimanete per modo, che 

10 volefle ricufare» allora foffcrgli dati in con- 
traccambio mille grandi fofterzj , che fecondo 

11 comunemente accettato computo fanno il nu- 
mero di venticinquemila Romani feudi : condi- 
zione in vero vanamente apporta da chi pure 
potea fcper la lafcivia di Tiberio . Ma che che 
ti fa di quello, egli (limò tanto quella Pittu- 
ra , che la grotta fomma della moneta ricufan- 
do , al Quadro s'attenne , e quali come facra 
fupellettile diedegli luogo nella propria camera. 
Ma non abbiamo noi da altri Idonei , che 
di alcuna delle Pitture di gran Maeftri di quei 
tempi non era (limato badante ogni prezzo , 
quando anche foflc flato il valore di una in- 
cera e gran Citta ? E che Zcufi , dopo ave- 
re infinite ricchezze acquiftate , a termine fi 
ridurTe di dar le opere fue in dono, parendo- 
gli , che ogni benché ineftimabile teforo dato- 
ne in contraccambio troppo male fi adattate al 
lor valore \ 

Io rifpondo , che potevate voi anche dir 
di più , cioè j che tale fu il concetto , che fu 
avuto di quelle pitture , che non vollero gli 
Storici lafciare , che nella dimenticanza perif- 
fe , fletti per dire , nemmeno una pennellata 
di quegli Artefici ; ma che di tutte fofse tra- 
mandata notizia alla pofterità . Io però nè a^ 
quella , nè a queiia ragione punto mi rendo; 
come quegli , che ben sò , che ogni cofa nuo- 
va » in quello fìefso , che ella è nuova , mol- 
to piace , ed a proporzione del piacere , che 

ella 
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ella fa , ella è anche apprezzata ; onde gran 



avanti per piò fecoli non più veduto , foto 
dai Grandi ricompenfato con oro in abbondanza, 
e dagli Scrittori col congegnarne la memoria all' 
eternità ; ficchè io- mi retto tuttavia neilo ftcf* 
fo chibbio. 

Io fo , che gli antichi Pittori avean l'efcm- 
pìo dette belle Statue de* loro tempi . Sò an- 
cora , che fe bette Arti di Pittura , Scoltura » 
e Architettura , comeehè tutle fiet» figlie del 
Bifègno , hanno quafi fempre camminato di un 
medefirao paflfb ; mentre fenza partirmi dalla 
noia Patria io mi volgo ai fecolo del 1400. io 
trovo , che effondo quefte Arti per V Europa 
tutta giaciute per ben cento e quaranr* armi 
dopo il loro riforgimento in ilìaco miferabilif- 
fìmo, finalmente tutte e tre in un tempo ft«f- 
fo ) in quefta Città di Firenze guadagna ronfi 
1* ammirazione anche degli occhi di miglior 



nclP Architettura , il tanto rinomato Donatello 
nella Scultura , e il valorofo MétféUth iella- 
Pittura . Sì : ma ciò conceflTo per vero , e' non 
vien provato per quefto , che ficcome alle ope- 
re di quei tali ( che pure furon credute giun- 
gere in bellezza all' ultimo fegno) molto e.* 
molto particolarmente alle fatte in pittura è 
fiato dipoi aggiunto di perfezione ; cosi non 
pofla dirli , che anche le pitture degli Antichi 
non tolsero passate più oltre , che tanto ; 
confeguentemente , che elle aveffèro potuto ri- 



fatto non fu , che un modo di dipi 





fplcn- 



fplendere aflai più per Io parere , che per Io 
eflTere . Io mi fento rìfpondere , che Ce gli An- 
tichi avean , come io diffi , V efemplo delle 
ftatue dei loro rinomatiflìmi Scultori , la cui 
bontà più oltre formontar non potea a quello, 
a che ella era giunta ; efter non può , che./ 
non foffero veramente belliflime le loro pittu- 
re . La ragione è gagliarda , ma nel modo , 
con che ella vien portata , ella ammette an- 
cora qualche replica . Gli antichi Pittori vede- 
vano le belliflime ftatue . I noftri Pittori del 
1300. a' quali parevan più oelle le loro pit- 
ture , che elle non erano , vedevano le vec- 
chie belliflime ftatue , non già in sì gran nu- 
mero , quanto gli antichi , perchè non era- 
ao elleno per ancora fiate fprigionate dalle ro- 
vine di Roma ( gloria , che deefi in gran par- 
te a auei dell' Auguftiflima Cafa de* Medici. ) 
Ma che più bello efemplo , anzi lafciatemi 
dire , che più bella ftatua del naturale > Gli 
antichi vedevano le ftatue , e vedevano il na- 
turale ; e i Pittori del 1300. e quelli eziandio 
del 1400. vedevano alcune delle antiche fta- 
tue , e vedevano il naturale . 

Dunque , perchè vorremo noi affermare , 
che le pitture degli antichi non poteffero ef- 
fere ancor efle ditettofe , tuttoché a loro pa- 
reitero belle , ficcome a* noftri del 1300. 
e poi a quelli del 1400. parean belliflime le 
loro, quando veramente elle tali non erano? 
Gli Antichi veddcio le loro belliflime ftatue, e 
veddero il naturale , e le veddeto i noftri : ma 

gli 
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gli Antichi ne* tempi de* loro Pittori erano 
già arrivati a faper fare eccellentemente le fta- 
tue ; cofa, che dei noitn Scultori del igoo. non 
era addivenuta. E perchè non è poiTìbile a dire , 
che con sì grande eccellenza delia Scultura po- 
tè (Te andar di pari gottazza nella pittura ; bi- 
fogna concludere , che le Pitture degli Antichi 
non pareflero agli occhi loro belle , e non fof- 
fero , come- a* noftri del 300. ma che veramen- 
te elle foflero belle , e belle molto . E le voi 
punto dubitate della faldezza di quefto argo- 
mento , eccovene altre prove : I Ritratti , che 
facevanfi in quegli antichilììmi tempi dalli Scul- 
tori , oggi sì belli , e si vivi fi ravvisano , che 
ci lafciano ancora in dubbio , fe dopo di lo- 
ro fino Io ftefib Buonarroti abbiagli faputi aggua- 
gliare . I Ritratti , che facevanfi dagli Antichi 
in pittura , oggi più non fi veggono: ma fi. 
no ne* medefimi tempi , che facevanfi i bei Ri- 
tratti di Scultura , erano celebrati quei dei Pit- 
tori dai medefimi Scultori fingolariflìmi , co- 
me voi bene avete letto , ne io fio qui a dir- 
vene i particolari minuti , come potrei fare 5 
fapendo di parlare a chi tutto fà . Or cho 
gran debolezza farebbe di chi oggi lì defle a 
credere , che fe i Ritratti in Pittura foflero 
flati di men bellezza di quelli della Scultura, 
ad efli foifero fiate date ralora eguali , e ta- 
lora maggiori Iodi e dagli Scultori , e da-li 
Storici di quei tempi ; anzi bifognerebbe dire, 
che pazzi foflero flati gli uomini in quei feco* 
li nel mettere , cb' e* fecero tanto e unto in 
Tomo XXI. P ufo 
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ufo , infiemc coi Ritratti d-lla Scultura . quel- 
li delia Pittura , non pure fra la minuta gen- 
te , mi fra i Nobili eziand o , e fra' Sovra- 
ni , fe non averterò tanto in quelli , quanto 
in quegli ott-nuto i: fine di lor defio , cioè 
di eternare lor memoria , col far rapprefenra- 
re una perfetta idea de* proprj volti : e nel 
cafo contrario farebbe ftata la P ttura ne' fuoi 
ritraiti a confronto delie maravi^liofe forni- 
glianze , che dava a' fuoi la Statuaria , lo feber- 
zo degl' intendenti , e il dileggio della plebe 
minuta , non materia di ogni gran lode , fic- 
come noi vergiamo che ella fu . Tornih dun- 
que a concludere , che le Pitture degli anti- 
chiflìmi Mae (hi furono belle ; e retta fempre 
vivo noftro aflunto . che è ora di confidera- 
re , fe tale loro bellezza giugnefle ad aggua- 
gliare quella, che le loro diedero i pennelli de* 
noitri moderni . 

E fe alcuno foverchiamente fcrupolizzando , 
pretende (Te , che io do velli fottoporre all' efa- 
me roedefimo la già da me iuppofta grandif- 
fìma bellezza delle pitture de* moderni , per 
fermare , fe veramente elle fuiono belle , o fof- 
fcro parure tali agli occhi loro , ed oggi a' 
noftri ; deponga pure sì fatto fcrupolo , tacen- 
do nfleflìone > che tutte le ragioni medefime, 
che ci hanno aflìcurato della vera, e non im- 
maginata bontà delie antiche ( che bello non 
fa ria il tornar* ora a dire ) vagliono per loro 
ftefle ad aflìcurarne , che clic furono , c fono 
oltre ogni credere bclhffimc. 
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Per quello , che fà ora per lo dubbio da 
noi propotìo , giacché trattali di far para- 
goni , c^li è di m efti eri il fermare un princi- 
pio , cioè s quali e quante fieno le quali cadi , 
che aleutamente fon necclfane per far beli:f- 
ii ma una lettura , per veder poi , fe quefie^ 
nelle Pittuie antiche fi ravvi faliero quanto nel- 
le moderne» La prima e principalimma , e co- 
me fondamento di tutte le altre , è un ben 
corretto , e franco Difegno , che è quanto 
dire una prontiflìma obbedienza della mano , 
colla quale dai Pittore con bella facilità ogni 
corpo fi circofcrivc a feconda di ciò , che l'oc- 
chio ne feoperfe , o che ne concepì lo intel- 
letto • A quella qualità fegue la Proporzione» 
che io chiamerei la ragione del belio • Evvi 
poi 1" Efprellìone degli affetti in quelle cofe, 
che ammettere le poflbno ; e (opra tutto l'ot- 
timo Colorito . Ho detto fopra tutto V ottimo 
Colorito, non perche altre aualitadi non fi am- 
mirino talvolta in una eccellente Pittura ; co- 
me farebbe a dire ricchezza d' invenzione ; 
nobiltà di concetti , e di penfieri ; perfetto ac- 
cordamento ; e vaghiliìme arie di tette . Ma 
quelle , dico io , atte ton per loro fteHc a fa- 
te un grand Aimo , ed uni verfalimmo Pitto e; 
ne tolgono già il renderli maravigiofa , o 
quali dilli divina una P ttura d' u a tìgura fo- 
la , o di un volto folo con poco più : altri- 
menti vane fanano le lodi , che di.de P An- 
tichità alla fola 6gura della Penelope, o dell' 
Atleta di Zcuji , e che dannofi tuttavia ne' 

P 2 pre- 
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preferiti tempi alla marav gliofa , benché fola 
figura del S. Gio. Batifta nel Deferto , ed ali* 
altresì fola figura del Fcdria di Raffaello , o 
alla rtupenda Venere di Tiziano , ed all' altre- 
sì fola , ma impareggiabile figura di Andrea , 
Ritratto al vivo di fua Donna ; le quali tut- 
te con altri sì fatti tefori arricchifeono la Stan- 
za detta la Tribuna nella Real Galleria del 
noftro SerenifTimo Regnante . In quello poi , 
che alla bdlczza deli' arie delle tette appartie- 
ne , dobbiamo dire non efler quefta r ultimo 
fine della Pittura , la quale ha per oggetto 
1* imitare egualmente il beilo , e il brutto , 
purché ella V occhio de' riguardanti faccia re- 
care ingannato ; né io faprei dirvi , fe più 
bello apparine pure negli antichi tempi , o il 
quadro della Campafpe d' Affile , o quello, 
in cui avea egli dipinta la Calunnia ; o pu- 
re fe foflero maggiori gli applaufi , che furon 
dati a* Cani dipinti da Hicia difcepolo d' Anti- 
doto o a' Ritratti delle vezzofe Femmine, V uno 
c r altro parti di fuo pennello , acclamatiflìmi 
da queir Età. 

Convien dunque , che per iftar nel prò- • 
prio di quello , che può far bella una Pittu» 
ra fenz' altre aggiunte, noi ci attengbiamo fel- 
lamente alle prime quattro foprannominatc qua- 
litadi : E diremo in primo luogo , che nelle 
antiche Pitture lì fcorfc aflblutameme la gran- 
diflima obbedienza della mano dell' Aitehcc , 
coli' accompagnatura di una mirabile franchez- 
za nella circofcnziooc de' corpi a feconda del 

ve- 
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vero , o di quei penficri ? eh* ei voleva rap- 
prefentare ; altrimenti faria mancata loro la 
miglior parte, ed avrebbero anche avuto in loro 
fteife molto di quella bruttura , che da' Profet 
fori è chiamata ftento , o fatica ("coperta ; né 
avrebbono elleno meritata , o confeguita quel- 
la gran lode , che fu data loro per tanti fe- 
coli , quanti ognun fa . Ma perchè non in- 
tendo io , per provare mia fentenza , di fer- 
marmi nelle femplici congetture , ma bensì in 
dimoftrazioni , che apprettò di me fono cvi- 
dentiflìme ; dico , che fu apprelfo gli antichi 
quefta mirabile franchezza : e ardilco dire di 
affermare , che quando non mai con altro , el- 
la ci vien fignihcata nelle tanto celebrate linee 
di Afelle , e di Protogene , che per la fran- 
chezza v e fottigliezza loro , rapirono la ma- 
raviglia delle pupille , non pure di Plinio, che 
come teftimonio di veduta a noi ne tramandò 
la ricordanza della fua Storia ; ma di tutta 
Roma , ov* elle per gran tempu fi confervaro- 
no , fino a che nel primo incendio della-* 
Cafa di Cefare ebber loro fine fra le fiamme. 

Ma io fento fubito prefentarfi al mio tup- 
pofto due obietti urgenrtlimi . E come fai tu , 
ferito dirmi, che quefte tanto ricantate linee folfet 
veramente linee, o non un* altra cofa , giacché 
quantunque facciafene Plinio teftimonio di vedu- 
ta , tanti e tanti Autori graviflìan , non folo han 
dimoiato di forte dubitarne , ma Junno ezian- 
dio coftantcmtotc negato , che foITcr tali ? 



E quan- 
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E quando anche elle foflero (tate vera- 
mente linee , e non altra cofa ; come poflb- 
no elleno ftabilire tua propofizione , che è di 
provare , che appreflb agli antichi Pittori fof- 
fe eccellente la franchezza del conrorno del- 
la pittura , che è quanto a dire ne! Difcgno ? 

Contentatevi , virtuofiflimi e difcretìlfimi 
Accademici , di non aferivermi a prefunzione! 
o fuperbia , il procurare , che io farò , con 
una fola rifpofta di feiogliere l'uno, e V altro 
dubbio , moftrando eziandio quanto verace fu 
T I (lori co intorno alle fuppofte linee. E quefto 
farò io , non perchè io mi ftimi valevole 
dar fentenza definitiva fopra cofa difputata da' 
primi Ingegni del Mondo ; ma per appagaro 
fino a quel legno , che può un ignorante , qua- 
le io fono , il desio , che morirò di avere la 
fempre a me , ed a Voi gioconda memoria 
dei noftro eruditismo Carlo Dati; il quale do- 
po avere nella Vita di Protogene portate , con 
poco propria approvazione però , le fentenzo 
degli Scrittori a Plinio contrarie , e dopo aver 
modeftamente accennati i proprj fenti menti, fi 
ridurle a pregare gli Artefici , e gli Eruditi a 
far noti i loro pareri fopra sì fatta queftione , 
acciocché potette egli dipoi far di tutti una Rac- 
colta da pubblicarli in altro tempo con tutta 
P Opera : Ed avrebbe confeguita fra noi que- 
fta nuova gloria, fe quando meno altri il pen- 
ta va, non ne fofTe (tato tolto, e condotto a-# 
goderne una c più vera , e più ferma nel 
Cielo • 

E non 
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E non intendo io, che non fono nè Pro- 
feflbre, nè Letterato, che debba mio parerò 
ad altr' uopo fervire, che a dimoftrare quanto 

10 mi pregi di potere accordare col mio , il 
fentimento di un tate erudito , col chiarire giù- 
fta mia pofla quefto bel dubbio . 

Suppongali dunque , che il Difcgno fia-i 
veramente, qu«le egli fu da Federig» Zuccheri , 
non meno eccellente Pittore , che gentile Ora- 
tore, chiamato Padre della Pittura; come quel- 
lo f aggiungo io ) che dà V edere qaantitati- 
vo, ed anche in gran parte qualificato alla me- 
defima nella circoferizione de* corpi con linee 
eli reme, ed interne; onde non pofla mai farti 
eccellente un Pittore, che tal facoltà in emi- 
nente grado di potfedere non procacciò, nè ot- 
timo Difegno porfa egli giungere a potfedere, 
fe egli non rende coli* ufo obbedientiffìma li- 
mano al proprio intelletto: ma io ardifeo di 
più di affermare , che tale perfettiiTima obbe- 
dienza della mano nella formazione delle linee, 
non folamente fia fempre (fata , e fia , aleu- 
tamente parlando , necetTaria al Pittore ; ma-* 
che ella fia ancora propri Alma del Pittore, pri- 
vativamente quanto ad ogni altro di profetilo* 
ne diverfa: nè temo, che mi Ha detto , potè* 
re anche la medefinn etTer propria dell* Archi* 
tetto , del .Geometra , 0 dell* eccellente Scrit- 
tore di ogni carattere ; effendo notitfimo , che 

11 primo nel circoferivere fuc figure fi vaio 
d' <nft umenti diverfi , come fono Comparto, Re- 
golo, ed altri, che ajutanio a pottarfi a Tuo 



HO L I Z I O N E 

fine, anche con mano fianca e tremante; ed 
il fecondo , cioè il Geometra , fe vorrà tirar le 
Tue lince efatte, lo farà coli' ajuto del Rego- 
lo, e del Compattò , o con altri indumenti, 
come f Architetto : ma a lui il tirar di que- 
lle linee con tanta cfattezza non è alfoluta- 
mcnte neceffario , ballandogli il fegnarlc comun- 
que gli vien fatto , purché egli intenda eflcr 
tali, quali eflcr dovrebbero. Il terzo finalmen- 
te, che è lo Scrittore, di ogni lettera, e quafi 
di ogni tratto ha la ina forma determinata e 
fui a ; onde quantunque tale perfetta obbedienza 
polla a tutti coftoro molto giovare , non è 
perciò, che pofla diifi clfcr propria di lor rac- 
ftiere . 

Vediamo ora quanto convenga fare al Pit- 
tore, ed a quale obbedienza egli debba fog- 
gettare fua mano per farfi grande nell* Arte , 
onde io polfa dire con verità , che tal fran- 
chezza , e obbedienza della mano fia propria 
fua , e non di altro Artefice . 

£ prima convienimi ridire ciò , che io mi 
lafciai ufeire dalla penna nel mio Vocabolario 
Tofcano dell' Arte del Difegno alla voce SU 
laccature ) cioè; Che la Natura nella formazio- 
ne de' corpi umani , t di molti degli anima- 
li > ha unita infieme gran copia di membra , e 
di mufcoli fra di loro divertì ; quelli abilitan- 
do ad una , per cosi dire, infinità di moti , 
e di azioni, dando ad eflì una tal forma, ed 
alla fupeificie di ciafeheduno una figura tutta 
dolcezza , fenza che alcuna fi a oè mtcrarnen- 
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te piana , nè int-ramente tonda , nè ovata , 
ne quadra , ne altra fi nife : ma hi voluto , 
che quali ogni fuperficic partecipi di molto 
figure , le quali poi in erta fuperficie veggonii 
tanto variare , quanti fono gì* infiniti moti f 
che fanno erti muicoli ; tanto che , afbluta- 
mente parlando , non farà mai fino alla fine 
dei Mondo alcuno così perfetto Geometra, che 
porTa ridurre a regola , o dcfcrivere nemmeno 
intellettualmente P infinite figure , che erti rau« 
fcoli in tante loro movenze , o vedute , coni- 
preflioni , gonfiamenti , ftiramenri , e limili , 
pofTon fare , c particolarmente quelle grazia- 
li flì me figure , che la tleiTa natara fa vedere 
nel parTaggio , che ella fà dall' uno all' altro 
mufcolo ; che noi abbiamo chiamate Attacca- 
ture . Tutto ciò fuppofto per vero , ficcomo 
veriflìmo è , bifogna dire , che conviene al 
Pittore nel formare fuo difegno il condurre fa», 
mano a tanta obbedienza , quanta è d -uopo 
per portar lo ftile per malagevoli lentieri , o 
fempre varj fra di loro, a feconda del fero, 
e nel gran formarli , e diftbnnarfi , che fanno 
in mille modi le medefime figure nella varia 
agitazione de' mufcoli , operazione sì alta , e 
di sì fublirne eccellenza , che non fenza gran 
ragione da' perfetti Artefici fu fempre avuta in 
conto di cola quali ditti più divina , che uma- 
na ; nè io fra quanti gran Macftri ha avuti 
P Europa dal riforgimento di quetV Arte nu 
<juà , feppi mai ravvifare una tale fublitnità , 
le non nel noftro divino Mhbclagnoh B*9*m*+ 
Tomo XXI. r/j 
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ti , feguitato a gran patii dal gnn Raffaello \ 
e dal noftro corretti Ili tno Andrea del Sarto ; ed 
in ogni altro fcuoprefi talora alquanto di quel 
difetto , che dicci! Miniera , o Ammanierato , 
che è quanto dire debolezza d'intelligenza, c 
più della mano nell' obbedire al vero . 

Or vada chi che fia a dire, che quella 
mirabil franchezza della mano , che queu? abi- 
to mirabile nato dagli atti infiniti di obbedien • 
za , che ella per portarli 2 tanto , predò all' 
intelletto dell' Artefice non fia aifolutamente 
proprio del Pittore , ed eccoci al punto. 

Or fe quella tal franchezza , e ficurezza 
della mano di altro Profcflòre non è propria , 
che di quello della Pittura ; non potea Apci- 
le 1 queir altiflimo intelletto , con più breve , 
e con più lignificante conrraflegno , o estinti- 
vo , qualificare fe fteflb per Àfelle unico in 
quell* Arte , che coi tratto della fua roaravi- 
gliofa linea . £ Vrotogene dopo averlo col folo 
teftimonio di quefta ben conofeiuto per quel- 
lo , che egli era ( il che pure affai ftringey 
mio argomento ) non potea porfi con effò in 
coitefa di maggioranza nell' Arte medefima, fe 
non coi tirare un* altra linea fopra quella di 
lui 1 la quale poi in fegno di fua maggior 
franchezza e obbedienza di mano , colla lua- 
terza linea tirata fopra quella di Vrotogene vol- 
le vincere il grande Afelle. 

E oflervate meco , che non feppe ne' fc- 
coli a noi più vicini il noftro Ciotte , fenz' 
alcun •pera far vedere di fua mano in pictu- 
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ra > benché richiederne da perfona di alto af- 
fare , farfi conofeerc da lungi per lo più fu- 
blirne frai Pittori del Tuo tempo , che colla-» 
piccola dimoftranza di un Cerchio tirato in 
fola forza di obbedienza , e franchezza della.* 
roano , con che non folo etto fi fotcofcrifTe al 
noftro parere , ma lo fteflb gran perfonaggio , 
che fu Bonifazio Vili, e non Papa Benedetto IX. 
come erroneamente fcriffe ì\ Vafari -, col rin- 
facciare , eh* e* fece al mandato, fua gofFezza in 
non aver faputo intendere il fenn mento di 
Ciotto , anch' egli al noftro parere fi fotto- 
fcrifle. 

Con quello adunque a mio credere rifpondefì 
a due obietti fiatimi prefentati poc'anzi; e fi fer- 
ma , che veriflìmo , e non falfo fu il det- 
to di Plinio circa alle linee': e per teftimo- 
nianza delle medefime linee * tefta altresì fer- 
mato per vero , che appretto agli antichi!!?- 
mi Pittori fu eccellente la franchezza , e i* ob- 
bedienza della mano ne' contorni delle loro 
Pitture. 

La feconda qualità , che debbe avere una 
Pittura , acciocché belli (fima fia , è la propor- 
zione ; e qui per non mi allungare , io tor- 
no a valermi di tutto ciò) che io ditti a prin- 
cipio , cioè che fe le Pitture firon lodate da- 
gli Scultori , la cui proporzione nelle Statue 
loro fu fopra ad ogni eccellenza , come dimo- 
ftrano oggi ette medefime ; e fe i Ritratti in 
pittura , porti allora in ufo indifferentemento 
con quei belliflìmi della Scultura , eran forai- 

Q^a glian- 
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elianti ; e fé grandiftìma fu V obbedienza del* 
la mano degli Artefici nella cifcofcrizione de' 
corpi ; vien fuò co provato , che dalle Pitture 
di quegli ottimi Macftri era affai lungi la (pro- 
porzione , la quale , io foglio dire , efler V uni* 
ca differenza , che è fra le figure , e i fan- 
tocci . Ma fe pure ci piacente 1" averne qual- 
che cfemplo , che anche più empiefle noftro 
intelletto , io fon per portarvelo : ma prima 
io dico ) che fra gli antichi Pittori , quanto 
mai di ogni altra cofa , fu andato in traccia 
delle proporzioni , talmentechè ( come bene vi 
ricorda ) Panfilo Pittore di quei tempi > lette* 
rato , e dotto in Aritmetica , e in Geometria, 
foleva dire che fenza tali faenze , non potei 
alcuno farfi eccellente Pittore ; ed io leggo , 
che Eufranore pittore fcriflfe della Simctria« Sa- 
pete ancora , che in quei gran Micflroni di 
prima riga ( tanto era il gufto , che fi avea 
in cfìa im. et ria ) fu notata ogni minima man* 
nza in piò , che a proporzione apparteneva: 
che Zeufi volendo dipignere per gli Croto» 
riiati (x) la figura d' Elena in modo , che el- 
la rapprefentar porcile la più perfetta idea della 
beltà iem minile , come u ba da Plinio pot- 
uto anche dal Dati , fcelfc dai Corpi dello 
cinque Vergini quanto elle aveano di perfet- 
to , e di vago , per formarne ( foggiunge lo 
fletto Dati ) colla mano quella bellezza , che 
egli fi andava immaginando col penfiero fupe* 
liorc ad ogni eccesione , e libera da qualiìvo- 

glia 

(0 Crptoniati da Crotone Terra di Calibri. . 




Digitized by 



ACCAMMICA 

glia difetto : parole in vero piene <fi beli* fi* 
gnificanza ! Ma quefte debbono intenderli» non 
come fentefi talvolta dire anche in pubblico da 
qualche fcmplice , t non punto intelligente 
di queft? Arte , cioè , che Ztmfi fedendo una 
perfetta parte in alcuna delle fanciulle , quei* 
la copiato net fuo Quadro , come vtdevala 
nell' originale , ed appreflTo a quefta ufi' altra 
di altra fanciulla , che egli averte pure veduta 
perfetta , e vadali coli di feor rendo ; Capendoti 
molto bene , che un beli* occhio in tanto fa 
moltra di fua belletta , in quanto egli è adat. 
tato al proprio vi f© ; e che una bella bocca 
accomodata fopra volto noti Aio , perde il pre- 
gio di fua bellezza, la quale ia foftanza da 
nuli' altro ridonda , che da in completo di 
parti proporzionate al loro tutto 9 e da un» 
tutto proporzionato alle fue parti ; e cosi non 
potea Ztufi valerli del bel ciglio , per cagio- 
ne d' efemplo , di Poliflèna , delle narici , e 
del mento di Caflatìdra (i) per adattarle al- 
la fua pittura ; e ciò particolarmente per la 
ragione , che io portava poc* anzi nel patiate 
delle Attaccature , toccante gli ftupendi parag- 
gi , che in fuperficie fanno i mufcoli nell' unirli 
fra di loro , i quali non ammettono , né am- 
metter poflTono sì fatte rappezzature ; onde 
convien dire , che Ztufi dopo avet prefa dai 

corpi 

(i) Poliffent , e Calandra fanciulle figliuole di Priamo Re di 
Troia nel tempo della guerra dei Troiani per U rapimen- 
to di Elena. Virg. nell Eneid» Non fi pigliano crueiìi due 
nomi per altro , che per valerli de nomi di Vergini 
antiche fenza obbligar^ a online di tempo . 
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corpi di tutte c cinque le Vergini Crotoniati 
la più bella proporzione univerlale, feorgendo 
1' inclinazione , che avea alcuna parte a quel 
bello , che egli andava immaginando col pen- 
derò , col caricarla , e (caricarla , riducetela*, 
con fomma proporzione a quel tutto di bel* 
lezza, che egli andavafì col penderò rmmagU 
nando ; altrimenti ( e notate quefta fralle al- 
tre leggerezze, che avrete feorte in quello mio 
difeorfo ) altrimenti dico , non avrebbe Z etifi 
con quefta Tua Pittura , che potrebbe dirti fat- 
ta a Mufaico , effigiato il volto di un Elena , 
ma della Befana ; anzi io penfo , che non Ca- 
riagli mai potuto nule ire in tal cafo il fare 
alla fua figura un sì brutto vifo, quand* non 
fra i volti delle Fanciulle Crotoniati , ma fra 
i Ceffi di quei della Cafa de' Baronci , di cui 
parlò il noftro grazi ofìflìrao novellatore egli a- 
vefTe voluto raccapezzarne le fattezze. 

Ma come fi adattano al proporzionare , 
che fece Zeuji maravigliofaroente le parti di 
quei corpi) per farne un tutto belliflimo, quel- 
le parole, che mi ufeirono di bocca poc' anzi, 
cioè caricando , e fcaricando , le quali per mio 
avvifo voile intendere tacitamente il Dati) là 
dove -difle: ne formò colla mano quella bellezza) 
la quale egli Jt andava immaginando col ten- 



ti adattino , ecco che io il dico • Caricare , o 
fcaricare , o difegnare di colpi caricati, dicefi 
ad un invenzione bizzarriflima , che vogliono 
quei della Città di Bologna , che ella foflo 
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trovata dal celebre Annibale Caracci , fcbbene 
io fo, che ella fu alcuna volta praticata in Fi- 
renze fino cento anni avanti al Caracci 9 cioè 
a dire circa del 1480. e poi ne* tempi noftri 
maravigliosamente mefla in ufo dal noftro Bac- 
cio del Bianco , e da altri ; ed è un modo di 
far Ritratti , quanto fi può , Somiglianti al tut- 
to della perfona ritratta , ma però (oda per 
giuoco , o per ifcherno ) talora aggravando , o 
crefeendo i difetti delle parti imitate fpropor- 
lionatamente, talmentechè nel tutto apparisca- 
no effe, e nelle parti fieno alquanto variate ; 
fopra di che è neceffario far rifleifione, ebe^ 
ogni uomo , come ognun fa , ha da natura ef- 
figie propria, che in tutto c per tutto lo di- 
tti ngue da ogni altro , e che ciafeheduno ha.* 
nel volto le fteffe membra in numero , nome, 
e qualità ; 1 ma le ha altresì in qualche parte 
diverfe da quelle di ogni altro: in oltre è da 
fapere , che fiati pure una taccia bella quanto 
ella fi voglia , e ben proporzionata al potàbi- 
le , gran fatto farà , che ella in alcuna parte 
( fe ella non è difettofa ) almeno non inclini 
a qualche difetto, o di lcarfo, o di troppo; e 
dato che ella anche fia in ogni fua parte len- 
za difetto, ella avrà fempre in fe alcuna cofa, 
che farà V effetto contrario a quel che fareb- 
be la deformità , o (proporzione delle mede lì me 
parti , cioè , dove quella farà efpreffa cagione 
di rozzezza d* afpetto , quella il farà di gen- 
tilezza ; dove quella di malinconia , quefta d' 
ilarità , e altre a quefte fimiglianti cofe . Entra 
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qui ora lo fpiritofo Pittore , al cui perfpicace 
intelletto obbedifce perfettamente la mano , e 
in primo luogo conofce non fo!o quali fieno t 
difetti di quei volto , o la fgraziataggine di ogni 
parte ; ma anche ne* più bei Vòlti , a qual di- 
fetto pare che inclini qualche parte di elfo vol- 
to per renderlo tanto o quanto deforme , o 
ridicolofo: e quel che è più, confiderà, e co* 
nofee ancora ne' belliffìrai volti , quali fon quel* 
le parti , che in eflì fon propria cagione di 
grazia , o di bellezza ; t coli' aggravarvi fopra 
la mano nel fuo difegno , fenza difcoltarfi in 
univerfale dall' imitazione di quel eh' e' vede, 
ma feguitando fempre 1' intenzione della natii» 
ra , e dando per coti dire adempimento , 
perfezione all' intento di cflà , fa ti , che il brut- 
to diventi più brutto , e il bello e graziofo , 
con troppo carico di grazia , ancà* egli diven- 
ti brutto c fgraziato ; ma parò fempre tanto fi- 
mile al vero, che nel tutto apparifea 1' effigie 
della perfena ritratta, e per confeguenza non 
fieno anche interamente dirimili le parti . Or 
quello , che dicefi del caricare , o fcaricare » 
per ridurre a bruttezza il bello , o il nonu 
brutto i intendiamo ancora del caricare , o fca- 
ricare » per ridurre a quella maggior bellez- 
za , che il Pittore fi va immaginando col pen- 
fiero, fuperiore ad ogni eccezione, il non tan- 
to bello, dando fua intera proporzione ad ogni 
parte; ed è quello, torno a dire , fecondo me, 
il vero fentimento delle parole del Dati , 
quello appunto , che fece in ogni fua opera 

il 
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il gran Michel \tgn»lo , il" quale dagl' infiniti 
corpi da lui ftudiati , ed anatomizzaci , andò 
inveftigando tutta V intenzione , che ebbe la-, 
natura nel fare il più bello ; e colla Tua ob- 
bediente man* megliorò la (teffa natura in quel- 
le parti , ov* ella non giunfe al più perfetto , 
mentre fa conofeerc antica- efpericnza , che fra 
gì' infiniti corpi , che ella ogni dì va produ- 
cendo , uno appena fi troverà talora , che un 
qualche mancamento non ifcuopra ; ed è que- 
fto in Comma queJlo, che fece Ztujt nello Itu- 
diare le parti più belle delle Vergini Crotoniati. 

Per il detto fin qui intenderete voi il per- 
chè abbia io fatta diiìinz.one fra difegno , e 
proporzione, potendo per altro parere ad al- 
cuno, che V ottimo dilegnare fupponga per ne- 
ceflìta P ottima proporzione , e non è così ; 
perchè può bene un Artefice con gran fran- 
chezza, e obbedienza della mano, ben circo- 
fcrivcre ogni corpo, che prefentafi all' occhio 
fuo , che è quanto dire ottimamente dilegua- 
re ; ma fe egli non avrà , come il Buonarroti 
dir foleva , le felle negli occhi , o vogliamo 
dire, fe egli non pofleueià V ottimo guito del- 
le proporzioni per faper fupplire a quanto 
mancò nel naturale; egli non conounà mai 
V opera fua a iegno , the interamente beila.* 
poli* diri! ; che è quello , a che, pv»r le ra- 
gion; fopra accennate, 10 tengo per certo, che 
anche giungeliero le pitture degli antiLh.llimi 
Maeftri ^ e quello , quando non mai per al- 
tro , come fopra accennai ^ a cagione delle mi- 
Tomo XXI. R ra- 
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rabiii proporzioni , che in loro ftcffe fcopriva* 
no le opere de' loro Statuari . 

Alle due qualitadi , di cui abbiamo fino- 
ra parlato , fegue quella , che i Pittori chia- 
mano EJprefftone degli affetti , patte principa- 
liflìma di un eccellente Pittura , e quella che 
dà i' ultimo compimento alla fomiglianza del 
vero. 

Or dica ognuno quanto ci vuole, e come 
ei vuole , che gli affetti , che può efprimcre 
una pittura per farfi credere cofa vera , t> 
non finta , onde ella pofla gli affetti altresì 
de' riguardanti commuovere , fieno (blamente 
!• amore, lo sdegno, 1' umile fentimcnto , V al- 
terigia , T allegrezza , il dolore , ed altri a que- 
lli tomiglianti ; che io per me darò Tempre , 
fe non il primo e principale , almeno un mol- 
to eminente luogo a quella pittura, che non 
avendo in fe dimoftranza di affetto alcuno par- 
ticolare , una ne ha , che per tutte le altre fi 
conta ; e quefta fi è un Ritratto al vivo di 
perfona , che guardi chi '1 mira , o pure altro 
oggetto; ma avvertite, che io intendo di par* 
lare folamente di quella forta di Ritratti , 
che vedderfi alcuna volta o del gran Raffaello , 
o de* noftri Andrea , e Leonardo , o di più d* 
uno de' migliori Pittori Veneti , e Lombardi , 
o del celebre Hans Holben di Bafilea , detto 

Jioi il Raffaello dell' Inghilterra, di cui vede- 
enc nell' altra volta nominata Stanza, detta-, 
la Tribuna , uno maravigliofo ; ne' quali fin- 
goiariflian Ritratti 1* Artefice a forza di uil. 

di- 
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difegno fenza pari f di un gran rilievo , e di 
un ottimo colorito , in un par d' occhi fola- 
mente fece apparire non uno, o due affetti , 
ma tutta P &nima inficine ; e fé voi mi do- 
mandarle a quale delie tante Figure , che e* 
fprefle Andrea nella tanto rinomata Storia de* 
Magi dipinta a frefeo per entro il Cortile del- 
la Santiilìma Nonziata , io darei il primo Iuo- 

So di bellezza , o alle tanto vaghe de' Magi 
eflì , o di quelli di lor Corte , tutte raara- 
vigliofamente cfpreife, o pure al Ritratto del 
San/ovino infine Scultore , o a quello altresì, 
che Andrea vi dipinfe al vivo dal proprio Tuo 
volto , il primo de' quali in atto di gu rda- 
re ftaflene ritto in fu due piedi, e come noi 
fogliamo dire colle mani in mano , e il lecon- 
do ritto pure , e fermo , e fenza alcun moto 
di perfona , ma folamente in atto di guardare , 
e di accennare: Io vi rifponderei francamente, 
che io il darei a qucfti due; perchè finalmen- 
te veriflìma cofa è , che gli affetti più fenfi- 
bili, che fon quei, che io vi accennai poc* 
anzi , bene fpelTo con grandiflìma facilità cfpri. 
me il Pittore nel valerli eh' e* fa di attitudi- 
ni più , o meno forzate ne' moti , o delle ru- 
ghe ne* volti , o di altra mutazione di parti 
a quella fomigliante , che le parti de* corpi , e 
de' medefimi volti fatti fenfibilmente variare ; 
laddove ne* femplici Ritratti tal cofa non ad- 
diviene. Dunque le noi per le ragioni detto 
di fopra abbiamo di inoltrato , che bellini mi fof- 
fero i Ritratti in pittura degli antichi , pare 

R z che 
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che rerti per ora tanto quanto (labilità la maf- 
(ima, che anche quefta bella qualità dell* Efpref- 
fìone degli affetti pcfledeflero le antiche Pitture. 
Che poi fia vero, che faciliffima cofa fia talvolta 
al Pittore il far efprmerc affetti ad ogni fua figu- 
ra, che non fia un Ritratto, raccoglietelo in par- 
te da ciò , che io ora fon per dirvi . Dipin- 
geva il chiariflìmo Pittore Pietro d* Cortona 
la ftanza del Keal Palazzo a' Pitti , detta la 
Stufa, e (Uva rapprefentando in una Storia 
delle facciate P Età del Ferro , mentre la Tem- 
pre gloriofa memoria del Gran Ferdinando IL 
per fuo di (rorto ftavalo ofTcrvando nel dipinge- 
re eh' ei faceva il volto di un fanciullo, che 
dirottamente piangeva , e* diffe al Pittore : oh 
come piange bene codefto Fanciullo ! A cui il 
valente Artefice : vuole P A. V. vedere quan- 
to facilmente piangono , e ridono i fanciulli? 
ecco che io a V. A. lo dimoftro . E prefo il 
pennello , fece vedere a quel Sovrano, che col 
fare che il contorno della bocca giraffe con- 
cavamente all' ingiù , laddove nel piangere e£ 
fo contorno convetfamente girava alP insù , la» 
feiando le altre parti a' lor luoghi con poco, 
o niun ritocco , il putto non p ù piangeva , 
ma fingolarmente rideva ; e col riportare eh* e' 
fece poi il Pittore la linea della bocca al 
fuo primiero pofto , il Fanciullo tornò a pian- 
gere . Ma perchè a fine di dar per ferma no- 
ma proporzione , cioè che nelle amiche Pit- 
\ ture fotte grande P efpreflìone degli affetti , non 

ci bafta il detto fin qui ; ^concioflucbè quan- 
tunque 
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tunque noi abbiamo moftrato nell* altra Lezio- 
ne , che i Ritratti di quel tempo averterò lo- 
de nel cofpctto de' belliflìmi della Scultura ; c 
con tutto che fi fappia dagli antichiflimi Sto- 
rici , che foifero cali , che da* Fifonomifti , c 
da' Metopofcopi fofTero da' medefirai Ritratti in- 
dovinate le fortune ( pregio attribuito a' Ritrai 
ti d' A pelle ) noi per quefto non polliamo ac» 
cenare, che eglino efpriraeflero talmente V in- 
terno affetto , che e' potettero agguagliare i 
pochi de' gran Maeftri moderni : però veggia- 
mo fe alcun* altra cofa polliamo cavare di più 
chiaro dalle antiche memorie . Vi fovverrà di 
Timantc , il quale nel dipingere eh' e' fece 
la gran Tavola del Sacrifizio d' Ifigenia figliuo- 
la di Agamennone , che proftrata avanti ali* 
Altare , afpettava per mano del Sacerdote il 
colpo di morte , preferite Menelao , 1" afflitto 
Zio , e i tanti , che a tale atto athfter do* 
veano ; avendo confumata ogni indurirla dell* 
Arte in fare apparire la moócitia , e il dolo- 
re in tanti volti ; né aven/io P'ù c ^ c ,nol * ra * 
re in quello dell' affivtto Padre , fi rdufle a 
coprirli il vifo col lem?* 'di fuo mantello; on- 
de a gian rag oàe gloria- grande ti procacciò la 
Tavola di T marne m ciò , che ad efprelliooc 
appartiene . Ricordatevi di quanto fu lodaco 
altresì quello Ari fi ile Tebino , il quale in una 
fua Tavola dip ole quella Femmina, che fra 
gii uiti«i aititi di morie dava a conofeere fuo 
timore , che ri fuo piccolo figliuolmo , che car- 
pone arida va&j$,.*6CpQ^.e alia maroaicUa per 
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nicchiarne il latte , non bevefle inficine con 
elfo il fangue delle fue grondanti ferite : Nè 
vi feordi la raaravigliofa Figura del Demo (i) 
ovvero Genio del Popolo di Atene , dipinta 
da Parrafio j che pretefe in quella fola moftra- 
re tutte le naturali inclinazioni del Popolo Ate- 
niefe j e che in eflfa a caratteri molto aper- 
ti fi leggefle il vario , il clemente , V iracon- 
do , 1* umile , il fuperbo , il timid i , il fero- 
ce , ed altri a qucfti funiglianti affetti ; e che 
ciò riufcilfegli con felicità eguale al grande 
impegno luo , atteftanlo le antiche carte. Sic- 
ché io non faprei come concedere per vero , 
che anchs la bella qualità dell' Efpreflìone de- 
gli affetti fofsc a gran mi fura nelle Pitture 
di qu ci tempi . 

£ che diremo dell' ultima qualità , che 
debbe avere 1' ottima Pittura , cioè a dire del 
Colorito , ultimo termine di fua bellezza ? Oh 
qucfto è il punto ! ob quefto il punto ! Con- 
feflovi , o miei Signori , che per molto, che 
io abbia faticato per trovare qual folle il Co- 
lorito di quei Pittori , per potervi dare certa 
ragione di fua perfezione io non ho mai faputo 
ritrovarne il proprio . Mi dice Properzio (2) 



{') Demos voce Greca , che lignifica Popolo .onde De- 
mocrazia , che vale Governo di Popolo , Repubblica» 
che fi regge a popolo , come era quelli d' Atene • 
Fra le altre medaglie, in una di Diocieaiano nel rove- 
reto fi vede un Giovane nudo col motto attorno , Ge- 
nio V ovuli Romani . quafì dedicata fotte quella meda* 
glia allo Spirito , che iofpirara il Popolo Romano ■ 

(a) Lib. 1. Eleg. a. 
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li dove e' prefe a lodare la bellezza, che Ip- 
podamia era per beltà famofa , e che ella le- 
ce innamorare Pelope , che poi fu Tuo Con- 
forte , per la candidezza vera del fuo fchiet- 
to volto , e poi foggi unge ; giuflo come è il 
colore nelle Tavole d* jipclle : e piacciavi con- 
ferva r memor a di quefta Candidezza del Co- 
lorito d* Apelle , perchè ce ne ferveremo a fuo 
tempo , e luogo . Trovo , che Ariflide Tebano 
fu rozzo nel colorire ; e che ititi* bene ma- 
neggiò il chiaro , e lo feuro , e che alcuni 
de* Pittori di quei tempi attefero a' Monocro* 
man , o chiari feuri , che noi chiamiamo Pit- 
ture di un folo colore ; e che circa il prin- 
cipio del paflato fecolo nel cavarti in Roma 
da S. Pietro in Vincola fra le rovine del Pa- 
lazzo di Tito , per trovare Statue, furono (co- 
perti dell* antica Pittura a tempera , ed a fre- 
tto , per entro alcune ftanze fotterranee , al- 
cuni rolumi avanzati alle crude fanne del Tcm» 
pio ; e furono molte piccole Stonette j e fi- 
gure con varj capricci , che per loro bizzar- 
ra invenzione , e novità , feppero talmente in- 
namorare il gran Raffaello » che volle , che 
do. da Udine fuo Difcepolo fi applica (fé di 
gran propofito a ftudiarle ; e ne fu (abito pie- 
na tutta Roma : e furon quelle , che da' luo- 
ghi , onde furono ricavare , già ridotte come 
grotte , foron dette Grotrefcne . Altri fe ne 
veddero con bciltflìmi bafli rilievi di ftucchi 
a Tivoli nel»' Adriana Villa : A Pozzuoli nel 
Regno; A Trullo > preffo ai Mare , i Baia ; 
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Ma io fo ancora , che quantunque elle avef- 
fero in fé bizzarria d' invenzione , ben corret- 
to difegno , con ragionevole colorito ; elle 
però non giungevano in bontà a gran fegno 
a quelle, che i Discepoli di Raffaello , ed al- 
tri molti i in fu quel modo ufarono di fare; 
teftiroonio il fatto fteflfo , ed il Vafari medefi- 
mo ne* fnoi fcritti , onde fecerfi conofeere nel 
Colorito affai inferiore alla fama , che gene- 
ralmente correva delle Pitture antiche, ciò che 
per teftimonianza dcgP intendenti dell' Arte deb- 
be dirli di quelle , che veggonfi per entro 
il fcpolcro di Caio Ccltio, feopertefi ne' tem- 
pi di AlelTandio VII. e delle ritrovate ezian- 
dio P anno 1680. prclTo a Ponte Molle nel 
fcpolcro de' Nafoni. 

Ma perchè nò le notizie , che ricavarli 
dagli Scrittori , nè le poche pitture , che det- 
te abbiamo , ballano a me per ucoprire tanto 

3uanto abbifogna a (ine di venire in chiaro , 
i qual foffe veramente il Colorito degli Anti- 
chi ; m' è duopo adeflTo per ottener mio inten- 
to , ad ogni altra cofa , ricorrere , fuori che 
a sì fatte teltimonianze • 

Dirò dunque , che è la Pittura un Arte, 
come vi è noto , la cui pratica confitte nelP 
aggiugner materia a materia , : e non nel leva- 
re , come Ja Scultura , ed è limile in quefto 
all' Architettura : ma ficcome alla Scultura è 
neceflaria proporzionata materia per lo fuo le- 
vare ; all' Architettura altresì per P amra flare 
che ella fa di corpi con corpi ; così vuole Ja 

Pie- 
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Pittura la Tua materia per lo fuo aggiungere ; 
e quella oltre ogni credere di/porta per lo fuo 
fine -folianzialc 5 che è una sì perfetta imitazio- 
ne del vero , che vaglia , Te poflibile è , ad 
ingannare i più perfetti lenii degli uomini , fa- 
cendo lor credere ciò , che è finto per vero ; 
ed in quefta tale materia eli" è tanto più ne- 
ceflitofa, che ie due fue care forelle non tò- 
no , quanto che all' Architettura , che altro non 
ha per fin: , che il comodo e la vaghezza , 
ftandofene fra le leggi di una bella fi me tri a , 
con poco , o quali punto obbligarli ad imita- 
zione , nulla rileva , che fieno le materie di 
fuo lavorio , o i Calcedoni Orientali) o i La- 
pislazzoli della Perfia , o i Marmi Parii ,o i 
Diafpri di Cipri , o i Mifchi , o i Macigni 
de* noftri Monti : E ciò che dicefi di quella , 
intendafi anche della Scultura , la quale per ot- 
tener fuo fine finanziale , che è di far una 
bella (tatua , c*m' ella ha date le fue fimiglian- 
ze in qualità , è in quantità alla fua figura, 
fi contenta , che ella ila creduta fpiritofi si , 
fi mi le al vero sì , ma di fallò ; laddove 
Pittura dopo aver nella fua impiegate tutto 
P induftrie , di che fi vallerò la Scultura ; e 
r Architettura , vuole e pretende , e che el- 
la fia vera , e che ella fi a viva ; che ella fi» 
fo ci guardi , e che ella , fe poiTibile e, eoo 
noi ragioni comunicandoci i fuoi affetti , ed in 
fomma , che in ogni cofa in tutto e per tut- 
to ella e' inganni . 

' Tomo XXI. S Da 
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Da tutto quefto nafce Cubito una indubi- 
tata confeguenza , che poterono bensì le Pittu- 
re degli aHtichi aver tutte le parti , e quali- 
tadi , che dette abbiamo , ma quella del Co- 
lorito » in tanto poterono averla , in quanto 
efti ebbero le materie a ciò proporzionate. 

E Te voi mi rifpondcrete , che gli antichi 
ebbero quafi tutti i noftri colori ; pare a pri- 
mo afpetto , che debbafi dare per ile io Ito il 
problema, e che debba dirfi , che le loro Pit- 
ture giunfero nò più , ne meno alla perfezio- 
ne di quelle de* noftri moderni . 

Ma Tappiate , virtuofiflìmi Accademici, che 
per quefto , a mio credere, noi non forno an- 
cora a nulla. 

Contentatevi , che io vi conceda , che gli 
antichi aveffero i colori floridi , e gli aufteri; 
i naturali., e quali tutti gli artificiali; ch'egli- 
no aveffero i paflfaggi dall' uno ad un altro 
colore , che cui come noi chiamavano, o pur 
noi come elfi chiamiamo , accordamento (i) ; 
eh* e* dipingeflero a frefeo fopra muro , o 
anche fopra tavole, e che nctt' a frefeo egli- 
no efcIudefTero alcuni colori , ficcome i noftri 
fanno, come non atti a tal lavoro ; eh* ci 
cercaiTero 4i efprimere i lumi , e V ombre, c 
quello , eh' effì chiamano fplcndorc , che noi di- 
ciamo H maggior chiaro , e che chi più , o 

chi 

(i) Quella voce Accordamento eftendefi ne' noftri tempi 
a (ìgniticare altre qualitadi dell* Pittura , intorno a che 
vedati il noftro Vocabolario dell' Arte del Difegno 
ali* voce Accordato , o Accordamento* 
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chi meno s' ingegnato di dar rilievo alle ope- 
re Tue . Volete pù ? Ma quefto a me noiu. 
bafra per concedere, che Pitture antiche in bon- 
tà , e perfezione Jc nofìrè moderne agguagliai 
fero, quantunque già mi rifolva a concedere, 
e dia per concerto , che e^ualiffimi in valore 
foflero a' noftri gli antichiflimi Pittori. Volete 
finalmente , che io vi cavi d' impaccio ì vo- 
tetene la ragione ? la ragione è quefta: per- 
chè io per le caufe , che in fine fono per 
addurvi , tengo per fermo , che appretto gli 
antichi non folTe la maravigliofa invenzione^ 
del colorire a olio , fenza la quale non potea 
lor acce Ila r fi di gran lunga tanto al vero , 
quanto fà quella , che a olio è -dipinta ; e 
la ragione universale di ciò fi è , perchè col- 
la tempera , e coli" a frefeo , che fi fa cotL. 
colort liquefatto con acqua , non può darfi il 
rilievo , e la forza , che fi dà coli' a olio ; 
perchè |li fcuri, e i chiari, da cui l'ombre, 
o i lumi rifiatano nelF a frefeo , e nei!' 
tempera , fono diverfiffimi da quelli de' colori 
liquefatti con olio : l' acqua fa i chiari molto 
chiari , e gli fcuri poco fcuri ; V olio mortifi- 
ca i chiari , e . rcnaegli meno dilavati , e gli 
ti sì morbidi , che per quella foia morbidez- 
za molto fi conformano colla vera carne* Ma 
quel che è più , 1' olio comunica si gr«!L» 
profondità agli fcuri , che , come bene (crifle 
il Vaflr'i , giunge con effo P Artefice a dar 
tanto rilievo all' opera fua , che le Figure 

S a efean 
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cfcan fuori della Tavola ; cofa , che non fi, 
nè può fare la tempera , e V a frefeo . 

Vogliamo anche la ragione delta ragione, 
o per meglio dire, vogliamo una dimoftrazio- 
ne tìtlca di quanto io dico ? Si prenda una. 
porzioncclla di colore qualfifia , naturale , o ar- 
tificiale ; fi bagni , o fi (temperi con acqua, 
c Jo fteflò facciali ad altra porzione con olio , 
c vedremo fubito, che tanto V uno , che V al- 
tro , fannofi di affai più profondo colore di 
quel eh' egli erano , fenza però alcuna diffe- 
renza fi a di loro : ma che ? fate che fi parta 
dal primo, dico dallo (temperato coli' acqua, 
T umidità dell' acqua , e eh' ella fi alci ugni ; e 
fubito voi vedrete , che il colore , che fi era 
ratto molto profondo , ritorna alla tua antica 
chiarezza . Dell' a olio non è cosà > perchè 
la materia , con che egli è (Temperato , tatcafi 
una cofa fteffa , con elfo , non li alciugi , ma 
fi fecca , e quale il riduffe , tale il ferma; e 
così non mai rimette , o feeroa , neppure per 
ombra quella profondita dì colore, che crii a ma* 
tuia gli cagionò da principio . 

QuetU ragione , prefa immediatamente^ 
dalla natura , può* baiìare per a Ili cu rame , che 
non avendo veduto gli antichi Pittori il modo 
di temperare le loco tinte con materia unt no- 
ia , non poterono le lor Pitture avvicinarci tan- 
to al vcio , quanto quelle fecero de' nollri mo- 
derni ; e conWrgucntcmente , che le lor Pittu- 
rc non giù ageli era a tanta perfezione , quan- 
to fecero quelle di codoro . Bramiamone poi 
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qualche ragione accentale ? eceonc alcune . 

Ha il colore temperato con acqua quefta 
infelicità , che dovendo nella, Pittura far moura 
di fua bellezza , e formgninza del vero > quan- 
do egli è afa urto , e non quando egli è da- 
to ; ne 11' afeiugartj , eh* e' U , con unsi cer- 
ta sfacciataggine e crudezza tanto fi diCcofta 
daU* intenzione , die ebbe 1' Artefice nel for- 
marne la fua Pittura , che fempre a qucfto è 
neceflario , per apprettare alquanto più ai na- 
turale , H ritoccare fuo lavoro aiti urto eh* c* 
fia ; ma non per quefto giunge egli mai co* 
fuoi ri tocchi a dare alla Pittura quella for- 
za , e quel lilievo 9 che in full a bella prima 
dà alla fua chi color ifee a olio ; onde vi fo- 
no fiati Pittori di primo grido , e fon tentar 
tuttavia , che le loro Pitture a frefeo con una 
certa loro invenzione hanno voluto ritoccate 
cogli fletti colori a olio. 

Vi è quello di più , che anche manca in 
gran parte alla. Pittura a frefeo , e a tempe- 
ra queir ajuto , che le Tuoi dare V Artcfi- 
ce nclP unire colore con colore per una vera 
digradazione del me de fimo y la quale nelL' «u« 
olio riducetì a fegno , di' e* non par di 
vedere una pittura * ma la figura fteSa dei 
naturale per entro un tcrfiflìmo 1 pece hi o ; che 
però non folo i noftri Pittori del 1300» ma 
eziandio gli antichi , per unire i lor colorì a fre- 
feo , e a tempera nel miglior modo potàbile 
valevanfi della per altro impropria operazione 
del pennello , cioè di unirle a forza di tratti, 

e di 
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e di punti , come farebbe fi con penna , o Iti- 
le , o come i Miniatori fanno; De'nofiri del 
1 300. avvene V atteflaco di lor Pittore , e del 
Va/uri . De' Pittori antichi non manca il tatti- 
monio di una Pittura , che moftrafi per entro 
una loggia della Villa Aldobrandina fui Quiri- 
nale , che chiamano volgarmente la nova W 
p* m t baiami , ritrovata nel monte Efquilino 
nel tempo di Clemente Vili, opera , che io 
col parere di chi meglio di me intende, (li- 
mo del buon fecolo da Nerone a Antonino/ 
che quantunque ella non ifcuopra. un ottimo 

tulio dì colorito, ella è però la migliore, che 
no a' noftri tempi fi a fi fcoperta . Or quella 
vodefi in più luoghi unita a forza- di tratti ; 
e febbene non e mancato chi creda , eftcr 
quelli anzi fattura del tempo , che del pen- 
nello , io però colla più parte gli (rimo trat- 
ti ; sì perchè tali apparirono , si anche per- 
chè io sòj che il Pittore non tratteggia , nè 
punteggia i fuoi frefehi pe* ollentazione , ma 
per neceflìtà . Si oflervi V Eliodoro di Raffael- 
lo in Vaticano > e fi vedrà , che egli ha due 
fondi uniti con tratti : e fe bene fi confiderà- 
Uo ic Pitture di Fulidoro , e parte di quella 
Cupola del Coreggo , ved raffi il medefimo , 
oltre ad altre di altri Artefici di primo 
grido . 

Ma che diremo noi del velare? quello al 
certo non può faifì nel!' a frefeo, c nell' a», 
tempera; e pure ella è quella Jnduftriofa ma» 
rifattura > che particolarmente nei panni fa ve- 
de- 
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dere maratiglie di fomiglianza , c quella , di 
cui fervidi fino negP irteflì paefi il Rofi, col- 
la quale fece vedere un certo abbacinamento 
d' aria ne' lontani , che veramente inganna . 
Tale e tanto in fomxna è il contratto , cho 
patifee il Pittore 2 frefeo dalla materia fteflà , 
per avvicinarli un tal poco al vero, che con- 
iìderato dal gran Michtlagnolo Buonarroti » gli 
fece piò volte dire , che rifpetto al colorire 
a frefeo, era il colorire a olio un arte da_* 
poltroni . Suppofto anche per vero > ficcome 
ve ri (fimo è il detto fin qui intorno alle molto 
fen Ubili differenze , che paiano fra i due mo- 
di di colorire; inforgono tuttavia, due dubbj in 
fatto • 11 primo ( e del quale io mi rido } è 
tolto dall' antichità ; e potrà e (Ter detto cosi : 
Che l'Uve. di Zeufi , fatto fecondo mia fen- 
tenza a tempera , è non a olio , furono con 
tuttociò si ben colorite, che elle giunfero ad 
ingannare gli uccelli ( fe pur fu vero. ) e la- 
feiatemi dire, s* e 1 non fu detto per uccella* 
re la pofterità. A quello io fubito rifpondo , 
con far lenti re le doglianze dello fretto Pitto- 
re , per non avere egli (aputo colorire il Fan- 
ciullo per modo, che quei timidiflimi animali, 
nel gettarli all' uve aveffero avuta paura di 
lui ; e dico ', che fe 1' uva di Zeufi ingannò 
gli uccelli , ella non ingannò gli uomini : e 
fe fofle feguitato a dire , che il canto celebra- 
to Velo di Varrajio ebbe forza d' ingannare gii 
occhi eruditi di Zey/f ; io tornerei a rifpondc- 
re , quella impareggiabile eccellenza nella Pittu- 
ra > 
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ra, di che io intendo di ragionare , è intorno 
a quel foggetto, che rendeu in efla e più dif» 
ficilc , e più maravigliato , e che è unico og- 
getto di noftra ammirazione , che fono le uma- 
ne forme, e non altre naturali cofe, alle quali 
con pochitfìnù colori bene fpeflb ogni ordinario 
Artefice giunge a dar foraiglianza col vero. 

Nafcc il fecondo dubbio in fatto dalle ope- 
re dei moderni , mentre noi ci riduciamo a 
memoria la tanto rinomata Galleria Far ne le de* 
Cirracci, la Sala Barberina; e la belli flì ma 
Stanza di Marte nel Palazzo Sereniamo , ope- 
re de' pennelli del CtrteMM , e tante e tante 
Pitture dell' Albano , e di più altri infigni Pitto- 
ri del pattato , e del pre lente fccolo ; le qua- 
li con eflere fiate fatte a frefeo , fcuoprono 
contuttociò in loro flette gran profondità di 
feuri ; ettari bene accordati , buon rilievo, e 
▼ago colorito . Ma voi non mi negherete, che 
queRe Pitture da «ualfirbfle pittore 6ate fatte 
a frefeo , per lo tolo loro colore pajono » e 
fi riconofeono da ognuno per fatte a frefeo , 
e le Pitture de 1 medesimi fatte a olio pajono, 
e (i riconofeono da ognuno per fatte a oJio, 
tanto che qualche divertirà biiogna pure, che 
Ila fra quelle , * quelle : e (è il Vero , che 
è quello , a che unto t uno , che 1' altro 
modo di colorire cerca di aflòmigliarfì , è un 
folo ; perchè tanta difparità di apparenza nelle 
copie ? Io già iò , che voi avete prudentemen- 
te avvertito , che il ludro, che talora ha ior 
lettura a olio , nulla opera in ordine al poterti 

da- 
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dare per cagione di tal differenza ; perchè io 
attraggo affatto da tal piccol accidente, e fo!o 
intendo di ragionare della Pittura a olio, vi. 
fta con quella oppofizione di luce, ove ella 
non lo patifce. Or dico io , fe tanta diffe- 
renza fi feorge fra V uno , e P altro modo dì 
colorire , che con gran chiarezza , ed alla 
prima occhiata 1* uno dall' altro fi diftingue ; 
bifogna pur dire , che non tutti e due giunga- 
no egualmente all' intera fomiglianza col ve* 
ro , il quale è uno , perchè voi ben m' info- 
gnate , che non pollo no due cote fra di loro 
diverfe ben conformarli con una terza cofa . E 

rciò è neceflario confelfare , che da una dei- 
parti ftia U mantenimento , il quale aflai 
chiaro potrebbe apparire dal paragone , che fi 
facefle di alcuna bellifltma pittura a olio de" 
poc* anzi nominati Maeftri , con altra pure 
belliilìma fatta dal medefimo a frefeo ; o 
vedrebbe^ che le belle qualitadi di profon- 
dità di feurì , di chiari bene accordati , di 
buon rilievo , e di buon colorito , nell* a-, 
frefeo apparirebbero di gran lunga migliori di 
quelle di molti altri Maeftri di minor pratica» 
ma non già punto migliori di quella, a che tal 
modo di colorire giunger puote; che in fomma è 
un porto affai più ballo di quello , a che arriva il 
modo di colorire a olio : ma perchè il far mi- 
fu r a della differenza , che fi a fra i due porti , 
è folamente parte dell' occhio erudito de* prò- 
felibri , e di quelli di ottimo gufto in ogni 
buon' arte , quali voi fiele , io fora* akro di- 
Tomo XXI. T re, m 
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re » a quello mi rimetto . Provate , e vt* 
drete • 

Retta in ultimo , che fi portino da me 
Je ragioni , che mi muovono a credere per in- 
dubitato , che gli antichi non averterò il beli* 
ufo di dipignere a olio ■ Dico dunque , che 
tale mia alTerzione dovrebbemifi approvare per 
quella fola ragione , cioè , perchè noi Tappia- 
mo , edere egli (lato trovato in Fiandra in 
quelli ultimi noltri fecoli , e che per più altri 
fecoli avanti a quefto Tuo rirrovamento egli 
non era , ììccome moftrano chiaramente le pit- 
ture rimale in Tulle tavole dell' ultima manie- 
ra Greca ; perchè io non sò vedere qual ne- 
ceflità vi ila di credere , che tutto quello, che 
fi è trovato in quefti ultimi tempi, foffe an- 
che negli antichiflìmi. 

Ma fi dovrebbe anche concedere per que- 
fta Taldiffima ragione di non potere un tal fat- 
to preTumcrfi ; ma di dover elfcre concluden- 
temente provato da chi vero il pretende. Ma 
io non intendo di fermarmi nè in quella , né 
in quella , dico bene , che al mio intelletto 
per la lunga lettura che io feci del molto , 
che Tu Tciitto in sì Tatte materie, è cosi chia- 
ro , che gli Antichi non aveifero il colorito 
a olio , che a gran pena potrei rappreTentar- 
velo con lungo difcoifo ; e quelto per lo mo- 
do , con che Tu Tcritto, dal quale reTulta una 
chiarezza , che a me rendefi maggiore di ogni 
ragione , che tal' ufo non ebbero gli Antichi ; 
pflervandoTi Tra le altre coTe , che gli Storici 
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ne' loro Scritti , in ciò che a' lor Pittori , ed 
alle opere loro apparteneva , difeefero a si mi* 
nuti particolari, che al tutto imponìbile fi ren- 
de H credere , che di cofa di tanto rilievo , e 
che fra pittura , e pittura . e che fra modo e mo- 
do porta si grandi differenze , effi nemmeno avef- 
feTO pronunziata parola . Trovanti bene notizie 
di Pittori antichi , che fanno credere , che tal 
ufo non fi forte ; fra le quali potrà Tempre 
appretto di me ciò , che fu fcritto di Apsllc , 
cioè, che egli fu ritrovatore di un certo co- 
lor bruno , o vernice , che fi fotte , li- 
quale niuno feppe imitare , e davala allo 
opere dopo averle finite ; e che fervi vafe- 
ne con tanto giudizio , che i colori acce lì 
la vifta non offendevano , facendoli vedere 
da lungi come per un vetro ( e notate quefta 
particolarità) e che le tinte lafcive, median- 
te quella , acquiftavano un certo che d' aufte- 
ro , o di feuro, che è tutto quello appunto, 
che facevano i noftri Pittori del 1300. avanti 
al ritrovamento della tempera coli* olio, cioè, 
che davano fopra le tavole una vernice , che era 
una certa meffura , che alla loro dilavata pit- 
tura un certo che di più profondo , e di for- 
za maggiore aggiungeva , ed il foverchio chia- 
ro alquanto fmorzando , riduceva a maggior lo- 
miglianza del naturale . £ qui riduciamoci a 
memoria il luogt di Properzio da me poc* an- 
zi allegato , intorno a quella candidezza , che 
aveano le Pitture di Aprile, le quali non po* 
teano non averla , tflendo fatte fenza l' aiuto 

T 2 dell' 
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dell* olio j benché fo itero tutte Copra tavole , 
non fapendofi che Aprile giammai dipignefTc 
fopra mura ; che però conveniva a éuelr Ar- 
tefice con tale Tua vernice aggiunger loro quel 
rilievo , e verità maggiore , che effe in lo* 
ro aver non poteano . E fé egli è vero , che 
quella vernice di ApelU non fotte mai (lata imi* 
tata da nefluno ; bifogna dire , che etto fola- 
niente defle alle fue pitture un tal poco di 
maggior rilievo * e che quelle di tutti gli al- 
tri refi afferò interamente nella lor dilavata ap- 
parenza • Se poi farà detto , che i moderni Pit- 
tori ufano anch' elfi talvolta vernice fopra le 
lor pitture a olio : io rifpondt, che tale ufan- 
za ( che è di pochi ) non é per fupplire al 
mancamento della pittura a olio , cioè , per 
render più profondi gli feuri , e i chiari più 
mortificati , e più carnofi ( cofe tutte , dcllt 
quali la pittura a olio non ha bifogno ) ma 
bensì per rimediare ad un accidental difgraiia, 
che occorre talora a cagione dell' imprimitura , 
me Mica, o altro , che dadi fopra le tele , o 
tavole; o pure proviene dalle medefime tele, o 
tavole , cioè , di attrarre così forte il liquido 
dell' olio , quali rubandolo al . colore , eh' e' 



eh' e' non pofla farfi vedere in fuperficie, per 
tutto egualmente , come egli avrebbe fatto col 
cetfare di tale accidente ; con che per mez- 
zo d' un' altra cofa untuofa , che è la verni- 
ce data dove 1* olio in fuperficie mancò j fallì 
apparire ( e qutfto è il punto ftretto , c for. 
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te ) con che faifì apparire lo fcuro , che già 
nella pittura fatta a olio veramente è • non 
quello che non v' è ; che era appunto V cffer- 
to , che in qualche piccoliffima parte faceva 
alle fue Pitture la vernice di Afeli* • 

Concludo adunque , per quanto mia igno- 
ranza intender può > che quantunque bellifli- 
me foriero le pitture degli antichi Artefici , 
e che gli Artefici fteffi fo(Tero uomini di alto 
valore in lor mettere ; le loro Pitture per ca- 
gione della già detta mancante materia non 
giungeflero ad eflcr sì belle , si perfette , e tan- 
to fi mi li al vero, quanto quelle erano de' graa» 
di Maeftri del p a (Tato fccolo , che io a pria» 
oipio vi nominai* 
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SI compiacque V. S. di demanda- 
re il mie parere incorno ad un 
affioma , reputato da alcuno per 
certtffimo , cioè , % he il nofiro ce* 
Uberrimo Pittore Andrea dei Sarto » 
che operò dal 1500. al 1530. fi a fla- 
to , ajfolutamente parlando , il piò ec- 
cellente ì che giammai ne 1 moderni fie- 
coli , e dopo il fuo riforgimento , a- 
vejje /' Arte della Pittura , e partico» 
la? mente , ebe egli fiuterà ìfe Tiziano, 
Tomo XXI. V ' il 
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il Coreggio, ed il gran Raffaello da 
Urbino; fondato tale afftoma in quan- 
to fi trova ejjere flato ferino dal no* 
Jlro virtuofo concittadino M. Francefco 
Bocchi nel fuo bel libro delle Bellezze 
di Firenze là dove ci parlò della Chie- 
fa di S. Jacopo tra i Foffi. 

La propofta* Sig. Lorenzo mìo , 
non è per fua natura di sì poca con- 
fiderazione* quanto altri forfè potreb- 
be immagina ffi ; conciojjiacofacbè fi trat- 
ti di far paragoni fra uomini gran- 
di * e confeguentemente di quelle ul- 
time differenze* eòe, al parer dei Fi- 
lofifit fi rendono ajfai difficili a com- 
prendere* e giudicare * non pure da 
color* % che poco intendono * come fon* 
io* ma altresì da ogni occhio* e in* 
iellato eruditismo ; al che fi aggiun- 
ge il doverfi efaminare il giudizio che 
ne dà* non dico quegli* che ha ulti- 
me mente riftampato il nominato Libro 
con aggiunte, ma lo flejfo Francefco 
Bocchi , il quale veramente trattò quefta 
materia con iftraordinaria applicazione . 

Pur 
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Pur tuttavia per lo defiderio grati» 
de, eòe ho dì ajfecondare la volontà di 
V. S. dirò alcune cofe così all' improv- 
vt f° » fecondo eòe mi andrà fovvenen- 
do ; affiorandomi , che Ella mede/ima 
coli* ottimo g uflo , che ha in quefte Ar- 
ti , /apra cosi bene efaminare i miei 
detti , e correggere i miei errori , che 
non vi farà pericolo , che qualche fen- 
timento , che fi per avventura poter/i 
dar fuori non così bene confacevole con 
quelli de 1 più periti, fia per fare in 
lei maggiore impresone di quella, che 
fatto avrebbe » fi da me flato detta 
non fojje . Ma prima è neceffario , che 
io rapprefenti a V. S> alcuni miei fuf- 
pofti , quali , a mio credere , pojfono 
fervi re per primi principi per intro* 
durfi con qualche fondamento nella ma- 
teria. 

Dico in primo luogo, che parlan- 
do in generale , ficcome difficiltjfims 
cofa farebbe /' accertare , nel voler dar 
giudizio , quale fra tutti i fiori , 0 
frutti f 0 altri vagbiffimi parti della 

V z nar 
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natura, fojfe , a (folut amente parlando , 
il più pregevole -, così impojfibiìe pare 
a me, che fia il poter conofcere in un 
filo Artefice una tale quale perfezione 
ne ir Arie fua , che bafii per qualifi- 
carlo acutamente fuperiore ad ogni 
altro : onde egli è forza , che chi fi 
vuol porre in tale impegno cammini 
colla fpeculazione a feconda delle cir- 
coftanze particolari della materia di the 
fi tratta ♦ t fecondo quelle Adatti il 
fio giudizio. 

Le circoftanze , che rendono piò 
approvatiti i frutti , / fiori % e fimiM % 
fono per ordinario la forma U cole- 
re* l' odore, U fa por e t td altre « que- 
fiè fimi gitanti cofe. Ma chi è the non 
fappia i eie quod recipi rur , per modum 
recipienris recipifur? Q»de ficcarne in- 
finiti fono i temperamenti degli nomi" 
«/y t anche* dirò cast, nel cafò no* 
firo k educazioni, che per h più fon 
quelle % che loro formano* ed aguzzano il 
genio; così infiniti anche fino i gufti ,e 
i concetti * che ef formano delle cofè. 

Non 
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Non ha dubbie , cbe i giudizj , 
cbe fi demandano [opra te materie in 
generate f ricbieggonfi fempre in con* 
fi derazione éte/ fimi re deità tnaggior 
farse degli uomini 'più pratici) e più 
fin fati • Ma io tome a dire , che ta- 
te, è la vicinanza , eòe ciafibeduno ba 
con fi ft*ffc % e col proprio genio , 
talvolta anehe fra t pih pratki , e più 
fin fiati è raro quel giudizio , che fia 
del tutta purgato e netto dalle fegré- 
tiflime , e quafi dìjji del tutta occulte 
violenze della propria incHn azione : ed 
ba infignato una lunga ejperienza, che 
quefto, quanto in altri mai , occorre 
fra i pratici delle cofe del Difigno ; 
pia quando ciò anche non figuiffe % fi 
punte affermare , che ficcome non ba 
il mondo cofi , che giungano per fi 
ftejfi a così alta perfezione , ebe pof 
fino chiamarfi acutamente perfetttfi 
fime fipra te altre : così il volere ad 
alcuna dare ti primo titolo di mag- 
gioranza , è un volere concedere rrt » 
che ella per fua natura non puote 

avere , 
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avere , attcficbè non vi fia cofa , che 
nel proprio fuo genere non èbbi a ri* 
cevuto dalla natura il fuo proprio par- 
titolare , che da ogni altra tanto o 
quanto la difiingue in bontà, per/e* 
zione , e utile -per l' umana felicità . 

, Qui farebbe ne ce jf aria , che io mi 
ponejfi a defcrivere ad una per una le 
varie eccellenze di quei gran Maefiri , 
che nelP Arte della Pittura .ha avuto 
il Mondo nel pajfato fecoh , da me fi- 
pra nominati » fra i quali fi vorrebbe 
introdurre il paragone ; ma quefte fi, 
the a y. S. fono tosi ben note , che 
lo fiimo tempo al tutto ferdutp . 

Dirò filo , che al numero di quat- 
tro fi riducono le perfezioni di ottima 
Pittura ; e fono Difcgno , Colorito , Ac- 
coramento t * Invenzione . Dìfegno, che 
comprende la circofcrizhne per via di 
linee dei corpi , tali appunto, quali fi 
veggono nel naturale ; la quale confi* 
derata da chi bene intende f Arte, è 
una facoltà , che più fi a eco fi a al di- 
vino, che alP umano, a cagione deg? 
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infiniti precetti, ai quali ella obbedi- 
fie, e per /' innumerabili oggetti , a 
che ella fi eftende . Nei Colorito f dal 
quale anche nafte principalmente il ri- 
lievo | la vaghezza , * quella totale fo- 
miglianza al vero , mediante P efpref- 
fione de' varj accidenti di lume , 

»0» puote giungere il Difegno 
colle fue linee , dimenfioni, digradazio- 
ni* e fimili . Circa air Accordamento, 
egli è un retto giudicare de' colori, 
che fa che le co/e dipinte in una te- 
la , 0 tavola , fiano talmente difpofte , 
che da tutte infieme rifulti una con- 
cordanza armonio/a , e vale anche a 
produrre altri effetti, che V. S. avrà 
ojfervato nel mìo Vocabolario delt Arte 
del Difegno , dedicato a quefia noftra 
Accademia della Ciuf a alla voce Ac- 
cordare : E finalmente nelP Invenzione , 
la quale ha luogo, e fi ricerca tan- 
to in una fola tefta , quanto in una 
intera ifloria , potendofi il Pittore di* 
moflrare eccellente non meno nell' in- 
ventare un volto ? che efprima bene 
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/' affetto ^ eie egli vuole in ejfo rap- 
prefentare , che in un abito , in una 
fatiti figura , in una iftoria , e fimi- 
li. Confifte anche la perfezione della 
Pittura in altre qualità minute , che 
hanno loro origine dalle quattro prin- 
cipali accennate , che non debbono pro- 
linamente efplicarji da me a chi bene 
da per fe ftejfo le intende. 

Suppofto dunque tutto cih , per ac- 
codar mi al dar fuori ab y che io fen- 
to fopra la cofa da Lei domandatami , 
dico f che eccellentiffimo dee riputarci 
quel Maefiro f che avrà pofeduto in 
eminente grado le qualità antedette ; 
ma non ir per quefto nel nofiro cafi 
da fermar/i qui , perchè i nominati 
Maeftri fono flati in fimili facoltà ec- 
cellenti chi più, chi meno, e chi al- 
tro fuperS in una % gli fu inferiore 
rieir altra. £ual farà dunque in que- 
fto cafo la r'tjoluzionc del dubbio. Non 
altra * a mio credere , che quefla : 

Calai è fiato più eccellente di tut- 
ti, che ha pofeduto in eminente gra- 
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do quantità maggiore delle fopraecen- 
uate qualità e perfezioni , e per ta- 
le dee reputarjì da ognuno , the vo- 
glia prudentemente giudicar*. 

In Andrea del Sarto fu il Dife- 
gno, ftnza alcun dubbio , fe non af 
fai fuperiore a quelle di ogni altro 
dei nominati Maeftri , almeno eguale- , 
con quefia qualità di più % che An- 
drea in tale facoltà fu ir repr enfi bile 
affatto; no» ejjendo mai fiato occhio 
al Mondo » che abbia faputo fcorgere 
nelle di lui Pitture ombra di fiorre-* 
zione ; cofa , che in quelle degli al- 
tri non è forfè addivenuta . Nel? ac- 
comodamento di panni f efli fu nella 
fua maniera unico; perchè, quantun- 
que in nejjun Pittore fi ricono/ca una 
s) fatta perfezione nel panneggiare , 
vedefi però nella maniera di altri più 
varietà , con una certa fimpìicità , o 
vogliamo dire un 9 arte non tanta ar- 
tificio fa, con arte fenza arte, un 1 ar- 
te coperta > e così più fa ale ad in- 
gannar V occhio de* riguardanti, uni- 
Tomo XXI. X co 
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co fine della Pittura. Niuno fece arie 
di tejle più nobili \ ma più <t uno 
F avanzo nella varietà . Fu egli nel 
rilievo , tome bene ojjervh il Bocchi, 
v mirabilijfimo ; ed io non faprei dire , 
ibi più fi accoftajfe in ciò alla perfe- 
zione del rilievo ( non dico già alla 
maniera del colorire) di Raffaello, che 
Andrea del Sarto , majjimamente ne* 
Ritratti: ma Venezia , e la Lombar- 
dia ne 9 tempi di Tiziano , e dipoi , 
come diffe un Amatore di quefte Ar~ 
ti , ha ftemperate le carni fulle tele ; 
e fi pub dire, che i coloriti dei Ve- 
neti e Lombardi Pittori, accompagna» 
ti con buon Difegno, fanno parer ve* 
re le figure dipinte : ma fra quefti 
le pitture del Coreggio f come fu pa- 
rere di un Intendente, pajono per co* 
sì dire venute di Paradifo ; laddove 
quelle degli altri fingolariffimi Pittori 
apparirono prodotte dalle caufe natu- 
rali . Ora andate voi , Sig. Lorenzo 
earijfimo, a fare il paragone, e dare 
il giudizio di maggioranza fra loro . 

Pur 
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lif tu a 16; 
Pur tuttavia ritornando a quel- 
lo t che io poc y anzi diceva 9 mi pare 
di poter concludere quefta mia tedio/a 
cicalata con dire ( ogni pojfione rimof- 
fa) che al noftro Andrea del Sarto Ar- 
tefice fublime , e fenza fallo il miglior 
Pittore , che abbia avuto la Tofcana 9 
non fi pojja » nè debba attribuire la 
lode del migliore , che in quefti noftri 
ultimi fecoli abbia avuto V Arte ; per- 
chè altri vi fu, che infieme con tut- 
to ciò che poffedè Andrea , toccante le 
perfezioni di quella, ebbe anche altra 
di più , e quefti direi , che fojfe ftaf 
il divino Raffaello da Urbino : e feb- 
bene egli non color) alla Veneta , 0 alla 
Lombarda , nè ebbe il fare dell' eccel- 
lenti ftmo Pittore Antonio da Coreggio ; 
egli però infieme con quel bel Colori- 
to f che fu proprio fuo , unì una co- 
sì gran vivezza » e uno fpirito sì ma- 
ravigliofiy oltre alle altre ottime pre» 
rogative % che a gran ragione ogni fua 
figura fino a quefti noftri tempi fu 
ed è fiata fempre ftimata un teforot 

X a ed 
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ed iv volentieri l non ofiante tih che 

Mitri fe ne abbia detto , e fe ne di- 
ta ) affermerei, tire a fai, t rton ad 
Andrea del Sarto , il titolo di Primi- 
fe Je' Pittori fi convenire , quello fltfi 
fi titolo -die* , col quale la Città di Re- 
ma volle onorar* il feto /ef olerò: e quan- 
do non mai a ciò mi movefle la co- 
gnizione , che io ho potuto avere delle 
opere fue in Roma ,. in Firenze, per 
la Lombardia, e per altre Provincie, 
e Città 4* Italia , farebbelo t autorità 
del Cavalier Gio. Lorenzo Bernino , uo- 
mo , che oltre alT eccellenza nelle tre 
Arti di Scultura , Architettura , e Pit- 
tura , ebbe un ingegno sì pronto , t 
un in tei/etto sì chiaro , che per nuej/fo 
filo capo fu da Soggetti gravi/fimi fil- 
mato uno de* maggiori Uomini, che a- 
veffe dato al mondo la 'Natura vrl fio 
tempo. Quefti fileva dire , che Raf- 
faello da Urbino era fiato uno fa* fi- 
nto recipiente, che raccoglieva in fe 
k acque di tutte le altre fonti; cioè, 
cb* ci p offe deva il più perfetto di tut- 
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ti gli altri inficine : e tanto bafti per 
rifponder qualche co fa così in fretta 
in fretta alla interrogazione fattami 
da V. S. alla cui molta intelligenza 
raccomando la correzione di tutto ciò , 
ihe in tale mia rifpofta le parrà di 
ri cono fi er d' improprio , e le fo rive- 
renza . 

« 

Di V. S. Molto Illuftre 

Di Cafa li 19. Gennaio \6iu 



Devotifs. Servo Obbligatifs 
Filippo Baldinucci. 
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